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PREFAZIONE

Una parola scritta su un foglio bianco è solo una parola? Oppure il suo valore dipende dal significato intrinseco che vuole realmente trasmettere? Ciò che vediamo si esaurisce quando i nostri occhi smettono di guardare, oppure perdura nel tempo? Queste domande ci trascinano inevitabilmente in un ragionamento fondamentale: esistiamo perché qualcuno ci vede, oppure esistiamo e basta? Credo che ognuno di noi conosca la risposta ma, se così non è, vi invito a riflettere.

Essere vivi implica presenza, emozione, coraggio e consapevolezza. I tratti che decidiamo di imprimere sul nostro corpo parlano di noi, raccontando ciò che lungo il nostro cammino quotidiano ci ha stupito, ferito, commosso, impressionato o, più semplicemente, ciò che ci piace.

Un tatuaggio è una promessa. Una promessa fatta a noi stessi che ci porta a non dimenticare mai quel momento e il sentimento a esso legato. Milioni di persone prima di noi si sono sottoposte alla stessa pratica, eppure nessuna, neanche una, lo ha fatto per lo stesso identico motivo. Questo deve farci sentire speciali, unici e fortunati. Proprio perché il tatuaggio, così come la body art in generale, si circonda di un simile significato vi suggerisco di non affrontarlo con sufficienza o impreparazione.

Questo libro nasce da una pratica millenaria il cui valore, ricco di significati, storia e tecniche sempre innovative, si trasmette ancora oggi. Che siate tatuatori o tatuati, le seguenti pagine vi illustreranno ogni aspetto dell’incisione su pelle, senza tralasciare i mondi paralleli del piercing e del trucco permanente. Troverete inoltre ampie e dettagliate spiegazioni riguardanti gli aspetti medici, igienici e legali che vi consentiranno di avvicinarvi alla body art e alla sua pratica con sicurezza e tranquillità.

Per svolgere l’attività di tatuatore, piercer e dermopigmentista in Italia è necessario frequentare un corso di abilitazione professionale e superare un esame regionale. Se siete futuri artisti, ciò che vi serve sapere a livello di teoria è contenuto in questo libro; di vostro dovrete aggiungere passione, impegno e tanta gavetta. Se invece siete potenziali clienti o semplici appassionati, questi capitoli metteranno a vostra disposizione un ottimo metro di giudizio.

Sapete dell’esistenza di mummie tatuate? Conoscete la pratica della sospensione del corpo tramite appositi piercing? Vi siete mai soffermati sul fatto che il tatuaggio cosmetico può restituire parti perdute, magari a seguito di operazioni invasive? Per secoli si è pensato che l’arte potesse essere solo quella dipinta su tela o scolpita nel marmo, distante da noi. In quanto arte si è pensato che ci fosse concesso ammirarla senza però poterla rendere parte integrante di ciò che siamo. Ho scritto questo libro affinché tutti capiscano che non è così. L’arte è la rappresentazione concreta di un concetto astratto, etereo, e può essere definita tale nel momento in cui si carica di significato e passione. Non necessariamente deve essere apprezzata da qualsiasi occhio, deve soltanto essere vera.

Vi auguro dunque un buon viaggio che, spero, vi condurrà a un’autentica epifania. Benvenuti in un mondo in cui la fantasia di ciascuno di noi trova il suo spazio.

MARTA INKEDSOUL


LEGENDA

Le parole evidenziate in rosso nel testo sono riportate nel glossario alla fine del libro.
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La storia del tatuaggio

La storia del tatuaggio ci mostra come si sia partiti da un tipo di esecuzione che era rituale ma elitaria, per poi arrivare fino all’era moderna dove tutti possono ormai tatuarsi e, forse proprio per questo, si tatuano senza un vero senso, o meglio per puro senso estetico. «Mi faccio questo tatuaggio perché mi piace, perché mi sta bene, perché valorizza il mio corpo…». È la prova di quanto le epoche cambino il nostro modo di percepire e di affrontare riti di passaggio, esperienze, visioni di noi stessi. Ogni cambiamento porta con sé un’evoluzione, che si riflette sulla società in modo netto e inconfutabile. In questo libro passeremo attraverso le varie epoche, analizzando come la figura del tatuatore – ma anche la realizzazione dell’opera stessa, delle tecniche, dei materiali – siano cambiati radicalmente. Il tatuaggio è arte su pelle e come tale vive mutamenti, miglioramenti, cambi di direzione. Ogni piccolo cambiamento verrà analizzato non solo in termini di tempo ma anche di luogo. Tutto il mondo ha conosciuto e conosce quest’arte, e in ogni continente si vivono influenze diverse e si raggiungono differenti obiettivi. Lo studio di queste caratteristiche e mutamenti è necessario per comprendere il presente e investire in modo intelligente sul futuro. Ogni tatuatore può fare la differenza, ognuno di voi può essere ispirato a tal punto da riuscire a creare nuove forme d’arte, introducendo nella storia nuovi capitoli. Noi ci crediamo, fatelo anche voi.

Approfondiremo dunque le origini dell’arte del tatuaggio, individuandone le testimonianze nei vari continenti, così da comprenderne a fondo la nascita e lo sviluppo. Con un balzo temporale andremo poi a indagare la rinascita di quest’arte, la sua evoluzione in quello che viene considerato il «tatuaggio moderno» e relativa contestualizzazione. La storia antica, per quanto sembri assurdo, porta segni tangibili di quest’arte e, se come segugi se ne seguono le tracce, si possono trovare riscontri in ogni epoca. Ma il tatuaggio non ha a che fare solo con la storia, si constata la sua importanza anche nelle tradizioni, nelle relazioni sociali, nelle convenzioni, tanto da assumere una rilevanza sociologica che non tutti gli odierni tatuati comprendono.

Il filosofo Tucidide disse: «Bisogna conoscere il passato per capire il presente e orientare il futuro». Seguendo questo ragionamento ho provato a fornire una panoramica completa e quanto più possibile esaustiva su ciò che immagino abbiate scelto (o vorreste scegliere) come professione, e su come quest’arte si sia evoluta e sia divenuta importante per una moltitudine di individui.

L’origine e l’evoluzione del tatuaggio nei vari continenti

Il 19 settembre 1991 sulle Alpi Venoste viene ritrovato, da una coppia di escursionisti tedeschi, un uomo mummificato – poi chiamato «mummia di Similaun» dal ghiacciaio ai piedi del quale avvenne il ritrovamento – che appare subito particolare per le decorazioni incise sulla pelle. Dopo attenta analisi, anche attraverso moderne attrezzature e riprese multispettrali, le decorazioni vengono classificate come tatuaggi, per un totale di 61, divisi in 19 gruppi.

Si pensa che il corpo abbia circa 5000 anni, vissuto cioè tra il 3300 e il 3100 aC nell’Età del rame, che avesse al momento del decesso un’età compresa tra i 40 e i 50 anni, e che fosse un guerriero perché intorno a lui vennero ritrovati oggetti rituali legati alla battaglia. Il decesso era avvenuto in seguito a una ferita per una freccia e, attraverso l’analisi del DNA, è stato possibile appurare che non aveva eredi. Lo studio su questa mummia è stato condotto in modo così approfondito poiché confuta un’ideologia molto radicata nella disciplina cinese dell’agopuntura: si pensava che questa disciplina non fosse mai stata praticata prima del 2000 aC, ma il ritrovamento dell’uomo di Similaun lo smentisce. I tatuaggi sulla pelle della mummia, infatti, per la maggior parte rappresentati da punti, linee e crocette, si trovano a coincidere con le linee ancora tutt’oggi utilizzate nell’agopuntura, cosa che appunto fa presupporre un’applicazione più antica di questa disciplina. Tuttavia è plausibile credere che, essendo i tatuaggi collocati in zone soggette a forte artrite, fossero stati applicati a fini magici più che prettamente curativi, una sorta di totem per scacciare il dolore. Le incisioni erano riempite da carbone vegetale, fatto penetrare a differenti strati di profondità della pelle. Tutto questo fa dell’uomo di Similaun, chiamato Otzi, il primo testimone vivente dei tatuaggi su pelle umana. Otzi è oggi custodito nel Museo Archeologico dell’Alto Adige a Bolzano.

Ci sono varie teorie sull’etimologia della parola tatuaggio, alcune simili, altre discordanti, e ciò probabilmente perché ogni continente vorrebbe attribuirsi il merito della scoperta di quest’ affascinante arte. Gli europeisti affermano che dobbiamo questo termine all’esploratore inglese James Cook che, al ritorno dalle isole Thaitiane, lo coniò in rimando al suono onomatopeico tau tau del martelletto di legno che sbatte ripetutamente sull’ago per l’incisione, per poi divenire tattow fino al moderno tattoo. Un’altra interpretazione viene dall’etimologia polinesiana che vede la locuzione ta con il significato di «motivo inciso sulla pelle» e atua come «spirito».

Il tatuaggio esotico è dunque arrivato in Europa attraverso le esplorazioni geografiche, molte a opera del già citato capitano Cook. Fu lui a condurre i primi indigeni tatuatori dalle isole Marchesi alla corte inglese presentandoli come nobili e affascinando i reali della corona al punto che vollero provare l’esperienza e diffonderla in tutte le corti europee (anche grazie all’affermarsi delle macchine fotografiche). Il fotografo Felice Beato in particolare, utilizzando la tecnica della colorazione a mano, divenne famoso per numerosi scatti a individui nudi, molto tatuati, con i soli genitali coperti da uno straccio bianco, chiamato happy. Mentre era ancora duca di York, il futuro re Giorgio V si fece tatuare un dragone, istillando anche nel fratello la stessa passione. Famoso per i suoi tatuaggi divenne inoltre lo Zar Nicola di Russia, che aveva a sua volta scelto come soggetto un dragone giapponese. Molte di queste foto sono conservate a Firenze, nell’archivio fotografico dell’Istituto Geografico Militare, e in Francia, al Museo Nicéphore Niépce di Chalon sur Saone.

I tatuatori che fecero strada, soprattutto all’interno dell’aristocrazia, furono Tom Riley, Sutherland Macdonald e George Burchett. Il primo tatuatore professionista inglese fu Purdy, che aprì a Londra nel quartiere di Holloway uno studio nel 1870 rifacendosi allo stile americano e giapponese, miscelati probabilmente grazie al maestro Horicho. Costui fu il primo a insegnare l’arte del tatuaggio giapponese in Occidente, costretto a lasciare il Giappone dopo essere stato accusato per il tatuaggio – lì allora illegale (fino al 1945) – fatto a un nobile samurai. Si era recato allora a New York, ospite del miliardario Max Bandel, tatuato in precedenza a Yokoama. Pochi anni prima, nel 1860, fu la Francia a vietare la pratica dei tatuaggi, portando alla chiusura della maggior parte dei tattoo shop che erano nati.

Nella storia europea sono svariate le connotazioni attribuite ai tatuaggi, ne veniamo a conoscenza anche grazie agli scritti di Erodoto e del geografo Strabone, che narrano dell’esistenza di popolazioni barbare, nomadi e tatuate. Popolazioni come Kurgan, Sciti, Traci, Britanni e Pitti, per esempio, li utilizzavano, anche sotto forma di pitture indelebili, per intimidire gli avversari in battaglia. Sono state rinvenute evidenze – in pitture greche, corpi mummificati e riproduzioni antropomorfe – di donne guerriere che al pari degli uomini erano tatuate. Inutile dire che i canoni di bellezza di queste popolazioni erano all’opposto dei classici ideali imperialisti di pulizia e perfezione. Bisogna anche tener presente che, trattandosi di popolazioni nomadi e dunque impossibilitate a trasportare molti oggetti con sè, il tatuaggio diventava un perfetto veicolo per tramandare storie, imprese vissute e rango sociale. Più tatuaggi andavano a significare una maggiore importanza nella scala sociale e potevano inoltre rappresentare culti di sangue e abilità magiche, come nel caso dei volti tatuati delle donne trace.
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Foto d’epoca di un uomo australiano con tatuaggi

Nell’attuale Europa dell’Est sono svariate le testimonianze di tatuaggi, soprattutto femminili, nell’insediamento neolitico Cucuteni-Trypillar (Romania – Ucraina), dove statuette decorate di losanghe, triangoli e spirali, fino al total body ginocchia-spalle, raffigurano conclavi femminili. Sempre nell’attuale area balcanica, nella cultura Vinca, troviamo statue completamente incise, in particolare con spire di serpente. Nelle isole Cicladi sono state rinvenute statue di busti femminili con tatuaggi e scarificazioni che fanno pensare a culti religiosi verso la Grande Madre; nonostante ciò in Grecia il tatuaggio era considerato un’usanza barbara e venne dunque adottato come forma di mutilazione per schiavi e prigionieri. Il verbo stizèin è traducibile infatti con «tatuare» ma anche «marchiare»; da questo deriva la parola stigmatias, indicato per gli schiavi marchiati a fuoco.

Spostandoci più a est verso le montagne della Siberia occidentale, al confine tra Cina e Russia, troviamo mummie tatuate nella necropoli di Pazyryk. Nel 1948 l’archeologo Sergej Ivanovič Rudenko rinviene le spoglie di un uomo quasi completamente tatuato, ma non con piccoli e delicati soggetti, piuttosto con intricati eppur bellissimi intrecci di figure teriomorfe, animali e simboli del mondo naturale, su braccia, costato, scapola e gamba sinistra. Si è riusciti a comprendere che la tecnica usata per questi lavori è molto vicina a quella moderna, con delicati e sottili aghi, e non con le scarificazioni che invece caratterizzavano il tatuaggio più antico. In seguito, nel 1993, nella catena montuosa dell’Altaj e precisamente a Ukok, avvenne un importante ritrovamento: tre guerrieri mummificati, di cui uno in particolare ha riscosso il fervore popolare, la cosiddetta Ragazza dei Ghiacci o Principessa di Ukok. La donna era intrappolata in una bolla di ghiaccio, deposta, insieme a suppellettili rituali, all’interno di un tronco di larice. Dall’analisi dei suoi tatuaggi su spalla sinistra, braccio e ventre si è potuto comprendere che apparteneva a un rango più alto degli altri guerrieri e che la tecnica di realizzazione vantava di una particolarità unica: effettuata la foratura con aghi molto sottili, il tatuaggio veniva sfregato con grasso animale misto a nerofumo ricavato da piante bruciate. Molto ricorrente in queste culture l’immagine del drago, che rimanda alla trasformazione degli spiriti guerrieri (rappresentati da animali) nei guerrieri stessi.

Uscendo dall’Europa possiamo trovare tracce molto antiche anche in altri continenti, per esempio in Giappone dall’epoca Jomon (10.000 aC – 300 aC) grazie al ritrovamento di statuette antropomorfe che sembrano essere tatuate o scarificate. Il tatuaggio pare fosse riservato quasi esclusivamente alle donne, di colore rigorosamente nero, ed effettuato su braccia, contorno labbra e mani. Sembra che questi tatuaggi fungessero da amuleto contro gli spiriti malvagi e fossero elemento necessario per poter accedere al regno degli antenati dopo la morte. Nell’epoca Yayoi (300 aC – 300 dC) vennero introdotti i tatuaggi come rappresentazione dei ranghi sociali, mentre all’epoca Tang (618 dC – 907 dC) risale la prima documentazione del tatuaggio come marchio di infamia nelle cronache giapponesi Nihon Shoki. Qui si parla di strisce nere su braccia e volto, fino a una simbologia più complessa, aggiunte sul corpo dei condannati ogni volta che commettevano un crimine in modo che fosse da subito ben visibile il loro grado di colpevolezza.

La nascita del tatuaggio puramente decorativo in Giappone avviene nell’epoca Tokugawa (1600 – 1867), mentre quello figurativo, horimono, inizia a manifestarsi a partire dal 1750.
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Foto d’epoca di un uomo giapponese con tatuaggi

Il tatuaggio figurativo trova riscontro in avvenimenti importanti riguardanti la vita socio-politica dell’epoca. Il pittore Katsushika Hokusai raffigura nei suoi dipinti la storia del famoso libro Shui hu zhuan («I margini dell’acqua»), storia di centootto briganti versati nelle arti marziali e divenuti all’epoca (1100 dC) veri e propri idoli antigovernativi poiché fondatori di una comunità autonoma. Le rappresentazioni dei briganti tatuati del maestro Hokusai sono alla base di tutti i tatuaggi figurativi del Giappone.

Altri esempi sono rappresentati dai pompieri del periodo Edo, molto tatuati, sia con finalità di buon auspicio sia come simbolo di appartenenza alla professione, all’epoca ritenuta molto pericolosa. L’usanza si era poi estesa a tutte quelle categorie professionali che lavoravano a petto nudo, così da poter mostrare con orgoglio i tatuaggi che avevano sul corpo. Con l’avvento del governo Meiji (1868 – 1912) il tatuaggio venne di nuovo proibito al fine di evitare che i viaggiatori occidentali potessero farsi cattive idee sui giapponesi e sul Giappone. Ancora nella modernità il tatuaggio è malvisto dai giapponesi a causa del collegamento con la yakuza, i cui esponenti usavano tatuarsi come rito di appartenenza, e molti luoghi pubblici restano dunque interdetti a chi sfoggia tatuaggi tradizionali giapponesi.

Altro continente molto attivo dal punto di vista storico in materia di tatuaggi è senza dubbio l’Oceania, luogo in cui si vocifera abbia davvero avuto origine quest’arte. Leggenda narra che due donne semidee portarono a nuoto dalle isole Fiji alle isole Samoa gli attrezzi per tatuare come dono agli esseri umani. Anche se con l’arrivo dei missionari cristiani la pratica venne proibita, non vi fu mai una vera interruzione, poiché in clandestinità le tribù continuavano a tatuarsi, utilizzando carbone diluito in olio, acqua e zucchero di canna.

Nel 900 in Nuova Zelanda nasce il tatuaggio Maori come lo conosciamo oggi, trovando spazio nei rituali di passaggio tra adolescenza ed età adulta, e come simbolo identificativo del proprio ruolo all’interno della società. I tatuaggi venivano eseguiti sul viso, chiamati moko, e su gambe e cosce, rape. Il tatuatore aveva il nome di tohunga ta moko, un vero e proprio santone. Utilizzava due tipi di tecniche: il puhoro, quando si pungeva la pelle con uno strumento acuminato per inserire l’inchiostro, e il moko whakairo, quando scalpelli e altri strumenti servivano a scarificare la cute al fine di riempire queste mancanze con il colore.
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Opera intagliata in legno della cultura Maori
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Donna maori con moko sul mento

Un altro popolo dove la cultura del tatuaggio è molto radicata è quello dei Dayak del Borneo, di religione animista, convinti cioè che tutto il naturale intorno a loro, piante e animali, possa essere veicolo degli spiriti. Per questo motivo temi ricorrenti nei loro tatuaggi erano appunto flora e fauna locale. Il colore nero-blu che utilizzavano era ottenuto dalla fuliggine del carbone, sostanza magica contro gli spiriti malvagi. Il tatuaggio era eseguito attraverso cinque punte di bambù raccolte intorno a un bastone centrale che serviva a martellare la pelle incidendo il motivo. La combinazione di aghi poteva variare da quindici a venti, a seconda del disegno da tracciare. I tatuatori erano considerati dei veri artisti capaci di entrare in contatto con gli spiriti. I primi tatuaggi su ragazzi e ragazze venivano effettuati in concomitanza dei riti di passaggio all’età adulta, ed erano a volte preceduti da sacrifici di animali e danze tipiche che potevano durare per ore se non giorni. Il tipico simbolo in questa fase era la rosa del Bormeo, bunga terung, la spirale all’interno di un fiore che, rappresentando un girino che si trasforma in rana, incarna a pieno il ciclo della vita. Andando avanti negli anni e nelle esperienze, gli abitanti – soprattutto quelli abbienti perché il tatuaggio non era una pratica molto economica – aggiungevano decori e simboli. La tradizione come ci si aspetta si perde nella notte dei tempi, ma alcuni ragazzi della tribù Iban di Sarawak, discendenti dei temibili tagliatori di teste, coltivano tutt’ora il tatuaggio antico, sviluppandolo in studi professionali.

La storia del tatuaggio italiano

La storia del tatuaggio italiano affonda le proprie radici nella religione. È in quest’ambito infatti che ne troviamo i segni più antichi, addirittura nella Bibbia, quando Dio appone sulla fronte di Caino un tatuaggio, un tao, come segno identificativo atto a proteggerlo dagli omicidi nonostante le sue colpe fratricide. Ai tempi delle Crociate era indispensabile aver impresso sul proprio corpo un simbolo cristiano così da poter essere riconosciuti tali ed essere sepolti in terra consacrata in caso di morte sul campo di battaglia. A Loreto, così come a Gerusalemme, c’erano frati marcatori, frati cioè esperti dell’arte del tatuaggio, che usavano tatuare i fedeli con simboli cristiani. Si facevano riconoscere battendo costantemente tra loro gli stampi di legno, quelli con cui facevano lo stencil sul corpo. I disegni più ricorrenti erano sacro cuore, passione di Cristo, crocefissi, INRI, arco di Loreto, madonne trafitte e galli, a ricordare il rinnegamento di Gesù da parte di Pietro.

Allontanandoci dal campo religioso, molte sono le testimonianze nel mondo marinaresco. Nel 1500 i marinai adriatici presero l’abitudine di tatuarsi per distinguersi dai saraceni, riuscendo così molte volte ad aver salva la vita. È da quest’ambito che derivano molte delle superstizioni sul tatuaggio, sopravvissute ancora oggi, come quella sul numero dispari di tatuaggi. Quest’usanza nasce in realtà da un’abitudine dei marinai, forse usata come buon auspicio, di farsi un tatuaggio a ogni ritorno al porto. Così, con un tatuaggio alla partenza e uno al rientro, ritrovare un cadavere con un numero dispari di tatuaggi poteva significare una morte in mare o comunque un mancato ritorno alla propria casa.

Un’altra usanza italiana legata al tatuaggio si colloca nel Diciannovesimo secolo nell’ambito della prostituzione. Le donne di bordello, per differenziarsi da quelle di strada, usavano tatuarsi un neo sopra al labbro (sotto invece quando erano omosessuali).

Sempre legato alle donne il rituale di tatuare le giovani spose con il simbolo dello Spirito Santo, a cui sarebbe poi andato ad aggiungersi, una volta divenute vedove, la scritta Memento mori insieme al nome del defunto marito.

In seguito si è assistito a un periodo di declino dell’arte del tatuaggio in Italia, soprattutto a causa della diffusione dei tatuaggi «criminali». Si pensa che durante la guerra di Crimea sia avvenuto un forte scambio di tradizioni tra la camorra italiana e la mafia russa, andando a creare una similitudine sostanziale tra la simbologia iconografica dei tatuaggi degli affiliati.

Negli anni ‘70 dell’Ottocento il medico Cesare Lombroso pubblicò il libro L’uomo delinquente, in cui faceva una panoramica di sintomi e caratteristiche fisiche ma soprattutto psicologiche che caratterizzavano gli individui delinquenti, evidenziando quanto, in termini percentuali, questi uomini avessero l’abitudine di tatuarsi. Inutile dire come questo studio gettò un’ombra importante sulla disciplina, per lungo periodo dunque ostracizzata. Sulla stessa linea anche il successivo libro del professor Emanuele Mirabella, che aveva fatto una ricerca sui tatuaggi dei detenuti coatti del carcere di Favignana mettendo quindi in diretto collegamento il tatuaggio e la delinquenza.

In Italia la vera rinascita del tatuaggio, così come lo conosciamo oggi, avviene negli anni ‘70, all’insegna dello spirito hippy proveniente dall’America. Da quella decade in avanti si registra non solo un notevole incremento di richiesta e offerta, ma soprattutto una crescita esponenziale di professionalità e bravura nell’esecuzione.

Possiamo e dobbiamo nominare i professionisti che nella nostra nazione hanno contributo in modo sostanziale a trasformare l’arte del tatuaggio, facendola entrare a pieno diritto nel mondo dell’arte: sono i precursori Gian Maurizio Fercioni, Mino Spadacini, Marco Pisa, Geppy Rondinella e Maurizio Fiorini.

Il tatuaggio dei guerrieri

I guerrieri, fin dai tempi antichi, hanno sempre avuto l’obiettivo di spaventare l’avversario, incutere terrore, creare l’illusione di essere combattenti più feroci di quanto in realtà non fossero. Per fare questo utilizzavano pelli di animali, armature imponenti, pitture sul volto e tatuaggi sul corpo. Se ne trova testimonianza tra i Vichinghi, i Barbari, i Traci, i già nominati Pitti e Britanni, gli Alemanni e i Celti, che usavano in particolare tatuarsi animali come tori, cinghiali, gatti, uccelli e pesci. I simboli scelti non servivano solo a comunicare aggressività, ma anche a distinguere alleati e nemici in battaglia e testimoniarne il valore. Le zone del corpo più tatuate erano braccia, omeri e ginocchia, per dare l’illusione che fossero come belve in movimento.

A livello di impatto visivo erano forse i Britanni a lasciare i nemici più esterrefatti. Si vestivano infatti di soli mantelli di pelo di animali selvatici e adornavano il corpo con pitture indelebili, creando incisioni riempite di colore scuro. Anche gli Alemanni utilizzavano le pitture, che affiancavano però a tatuaggi neri e rossi. Questi ritraevano non solo bestie feroci ma anche divinità protettrici, molto spesso rappresentate da animali totem.

Anche l’Impero romano vanta una lunga tradizione legata ai tatuaggi dei combattenti, soprattutto al classico e direi intramontabile SPQR (Senatus Populusque Romanus), il Senato e il popolo romano, che contraddistingueva il civis romanus, il cittadino romano. Il tatuaggio veniva affiancato dai simboli della legione di appartenenza, in alcuni casi riprodotti anche sugli stendardi, e dal nome o dal numero corrispondente all’armata, a volta completato dal nome del capo legione o da quello dell’imperatore. Nel tardo Impero questi tatuaggi diventano obbligatori, così da impedire le diserzioni, punite con la pena di morte. Nei veterani, combattenti in più legioni, si potevano trovare molti di questi tatuaggi, finanche i nomi delle battaglie più gloriose a cui avevano preso parte. I colori caratteristici erano il nero e il rosso, il primo ottenuto dal carbone sciolto e il secondo probabilmente dallo zafferano.

Nel 787 è Papa Adriano I, durante il concilio di Nicea, a sancire la proibizione dei tatuaggi, associandoli al paganesimo e dunque al diavolo.


I SIGNIFICATI DI FLORA E FAUNA NEI TATUAGGI GIAPPONESI

Nel tatuaggio tradizionale giapponese sono molti i soggetti ricorrenti, ognuno con un profondo significato intrinseco. Vediamone qualcuno.

➤Peonia (botan): due diverse interpretazioni, la prima per richiamare il concetto di bellezza, l’altra l’hanafuda, il gioco dei fiori, un rimando al gioco d’azzardo e alla sua seduzione.

➤Crisantemo (kiku): simbolo della famiglia imperiale, questo fiore è auspicio di lunga vita, risolutezza e determinazione.

➤Acero (momiji): largamente utilizzato come elemento decorativo negli sfondi, simboleggia la vita che volge al termine e la malinconia che ne deriva.

➤Fiori di ciliegio (sakura): rappresenta l’effimero e la caducità della vita.

➤Carpa: la carpa koi è famosa per la sua abilità nel risalire le cascate e simboleggia perciò il coraggio nelle avversità; subisce tuttavia un’evoluzione, diventando alla fine della risalita un dragone.

➤Dragone (tatsu): elemento d’acqua, testimonia energia e potenza.

➤Tigre (tora): elemento terra, rappresenta l’autunno e la notte.
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I TATUAGGI MAGICI

In Thailandia ancora oggi si eseguono i tatuaggi chiamati sak yant, dalla parola indiana yantra, che hanno una doppia funzione, di attrazione e protezione. Attraggono cioè fortuna, amore, buona salute, ed evitano influenze maligne e attacchi fisici e psicologici. Inizialmente avevano una funzione puramente decorativa, poi divennero importanti per il riconoscimento degli alleati in battaglia. Questi tatuaggi venivano realizzati in luoghi mistici chiamati samnak e la possibilità di averli era vincolata al rispetto di regole precise, ispirate in gran parte a principi buddhisti, come il rispetto del triplice gioiello (Dharma, Buddha, Sangha), del lignaggio e dei genitori. Venivano praticati con aste metalliche per la foratura della pelle, pratica in parte abbandonata nella modernità a causa della scarsa igiene che comportava. Anche il significato esoterico viene messo a dura prova dal consumismo moderno, per incontrare il gusto e il desiderio del turista. Oggi è possibile farsi tatuaggi sak yant in studi accreditati dove sarà un tatuatore e non un guru a effettuare la procedura, molto spesso copiando da Internet senza conoscerne davvero il significato e senza recitare incantesimi e benedizioni che sono invece sempre stati alla base dei sak yant tradizionali.



Esecuzione di un sak yant tradizionale
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Macchinetta per tatuaggi del 1891







La macchinetta

Ogni grande opera va compiuta con i giusti strumenti ed è per questo che risulta fondamentale lo studio approfondito del principale attrezzo da tatuaggi finora conosciuto: la macchinetta. Che sia a bobine o rotativa, che sia da sole linee, ibrida, studiata per mani grosse e possenti o per dita delicate e femminili, la macchinetta svolge un ruolo fondamentale e decisivo. Ma bisogna tener presente che non è sempre stato così e che, anche oggi, ci sono artisti che prediligono l’uso di bacchette e arnesi più elementari ma non per questo meno efficaci. Ogni obiettivo ha un punto di partenza, indi per cui diversi basi di partenza possono portare alla realizzazione di differenti propositi. Ecco il perché di questo capitolo: raggiungere una capacità di comprensione tale da poter individuare il giusto abbinamento tra tatuaggio desiderato e strumento più adatto a realizzarlo.

La nascita del tatuaggio «elettrico»

Un po’ tutte le invenzioni, si sa, nascono per caso, o meglio nascono da un bisogno; casualmente ci rendiamo conto che un oggetto ci fa pensare a un suo potenziamento che può colmare quel bisogno. Questo principio non cambia per il tatuaggio, che ne è anzi un perfetto esempio. Il tatuaggio come lo conosciamo oggi – non come realizzazione a mano di un’opera ma piuttosto con l’utilizzo di un macchinario – nasce prendendo spunto da un’invenzione di Thomas Edison, che nel 1876 brevetta la rotative stencil pen (brevetto n. 180.857), la prima vera macchina a motore elettrico degli Stati Uniti, progettata durante i suoi studi sul telegrafo. Era una macchina per produrre copie, non molto diversa da una classica penna, collegata a un’attrezzatura complessa fatta di legno, batterie, ferro e inchiostro. La penna era alimentata da batterie umide collegate a un motore elettrico alla sua sommità, che riusciva a imprimere fino a cinquanta spinte al secondo, tremila al minuto. Questa penna era coadiuvata da una tipologia di cartoncino semirigido, sulla quale venivano effettuate le forature su cui poi veniva passato un rullo inchiostrato che produceva la copia su carta semplice. La matrice poteva essere riutilizzata migliaia di volte. Il tatuatore Samuel O’Reilly, nato nel Connecticut da una famiglia di immigrati irlandesi, pensò di adattare la penna di Edison per i tatuaggi, aggiungendo un serbatoio per l’inchiostro e un supporto per gli aghi. Nel 1891 brevettò la macchina (brevetto n. 464.801), con cui divenne famoso nel suo studio newyorkese al n. 11 di Chatam Square tatuando molti celebri artisti circensi.

Prima di tentare le modifiche alla penna di Edison, O’Reilly aveva provato con una macchina per interventi dentali, da cui lo stesso Edison aveva preso ispirazione. A brevettarla fu il dentista e inventore William Gibson Arlington Bonwill. O’Reilly ne perfezionò le due bobine verticali, il pulsante di accensione, aggiunse una fessura per le dita in modo da poterla governare nel modo più preciso possibile e un rinforzo con dei tubi per gli aghi così da renderla più robusta e adatta a tatuare. Ma, nonostante le modifiche, si rese presto conto che questa macchinetta era troppo delicata ed effimera per svolgere al meglio il lavoro di tatuatore.

Nel 1904 il suo assistente storico Charles Wagner brevettò la versione elettromagnetica della sua macchinetta e nel 1929 a Detroit Percy Waters trovò il design che resterà fino ai nostri giorni, quello della doppia bobina affiancata.

Su suolo inglese il primo a introdurre una macchinetta di questo tipo è il tatuatore Sutherland Macdonald, che il 29 dicembre 1894 presentò un modello cilindrico con gli aghi che passavano al centro delle bobine.

La macchinetta a bobine

La macchinetta a bobine ha un motore elettromagnetico. È formata da un telaio, a cui sono fissate (avvitate a un supporto isolante) due bobine. Queste hanno un nucleo magnetico attorno al quale si arrotolano fili di rame, detti wraps; più fili ci sono maggiore sarà la conduzione elettromagnetica. Attraverso fili polarizzati, clip-cords, la corrente elettrica passa dall’alimentatore alle bobine, che caricando di corrente i fili di rame elettrificano il magnete al loro interno attirando la barra di indotto verso il basso. Alla barra di indotto sono fissati gli aghi, attraverso il cappuccio porta-aghi, che mediante questo movimento continuo creato dall’attrazione e dal rilascio della barra entrano nella pelle per tracciare il disegno. Gli aghi sono inseriti nei grip e vengono fissati alla macchinetta tramite il blocca-tubo, che è una parte del telaio. Avvitata al telaio c’è una molla, detta posteriore, alla quale è ancorata la barra di indotto; avvitata a questa barra, la molla detta anteriore, inclinata verso la vite di contatto. L’o-ring fa sì che le continue vibrazioni non cambino l’inclinazione costante della molla anteriore, cosa che comporterebbe il suo allontanamento dalla vite e la perdita di taratura della macchinetta.

Il condensatore si assicura che l’energia immessa tramite il clip-cord rimanga costante, immagazzinando una data quantità di carica elettrica in un campo elettrostatico. Il circuito chiuso che fa funzionare la macchinetta coinvolge bobine, barra di indotto e vite di contatto, in un continuo flusso di attrazione e rilascio. La corrente si inserisce attraverso il morsetto posteriore fino alle bobine e attraverso il morsetto anteriore fino alla vite, che a contatto con la molla anteriore chiude il circuito. Esistono diversi tipi di macchinetta a bobine, suddivisi in liner e shader, ovvero «da linea» e «da sfumatura». Nel caso delle liner è fondamentale che siano più reattive, cioè in grado a parità di voltaggio di effettuare più giri.

Sono svariati i fattori che influiscono sulla velocità: grandezza delle bobine, lunghezza e materiale della molla posteriore, e per quella anteriore anche il grado di inclinazione. In caso di bobine più piccole la corrente completa il giro in minor tempo, ma avendo meno wraps la carica elettrica sarà meno intensa e il magnete attrarrà la barra di indotto in modo più delicato. L’equazione che lega lunghezza e materiale a flessibilità e reattività è a livello chimico, ma noi possiamo semplificare individuando in una molla più corta, presente appunto nelle macchine da linea, una dinamicità maggiore. Una maggiore inclinazione della molla anteriore, che la porta cioè più vicina alla vite di contatto, permette all’ago di avere minore escursione e dunque di acquistare velocità.

Nel caso di macchinette shader, dobbiamo considerare il fatto che di solito gli aghi da sfumatura sono più numerosi, creando un più alto attrito con la pelle, e dunque necessitano di una maggiore potenza data da una grandezza più sostanziosa delle bobine (maggiori wraps). Contrariamente alle liner, hanno molle più lunghe, che conferiscono minore reattività alla macchinetta; a colpo d’occhio più la molla anteriore è lunga maggiore sarà l’inclinazione della vite di contatto, che risulterà appunto più distesa.

Il telaio è chiaramente il punto focale delle macchinette a bobine, poiché supporta tutti gli altri componenti. Di solito sono costruiti in ottone, ferro o alluminio, e la loro conformazione influisce molto sul modo di tatuare. Sono tre i punti fondamentali in un telaio: il fondo, che è la base orizzontale su cui vengono avvitate le bobine e che termina con il blocca-tubo; il braccio verticale, che sostiene la molla posteriore e dunque la barra di indotto e la molla anteriore; il braccio intermedio, che serve a determinare il carico, cioè la potenza della macchinetta, ed è il punto di ancoraggio per la vite di contatto. Il funzionamento di tutto il circuito elettromagnetico dipende dall’adiacenza imprescindibile tra vite e molla anteriore; se queste non entrano in contatto il circuito non può partire. Il rapporto di distanza che il braccio intermedio misura dal fondo e dal braccio verticale determina, come abbiamo anticipato, la potenza di carico e ne stabilisce le possibilità di utilizzo, poiché influenza la lunghezza e di conseguenza l’oscillazione potenziale della molla anteriore, definendo la battuta.
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La macchinetta a bobine

La macchinetta rotativa

La principale differenza con la macchinetta a bobine è la presenza di un motore elettrico per azionare gli aghi. Dal motore elettrico, che può avere varie potenze, fuoriesce un perno a cui si fissa un disco chiamato eccentrico. Su questo eccentrico troviamo, decentrata, una sporgenza che fungerà da aggancio per l’ago. La distanza che questo aggancio ha dal centro determina la forza o la delicatezza della battuta della macchinetta, così come l’utilizzo, da riempimento o da sfumatura per esempio. Lo scopo principale dell’eccentrico è trasformare un movimento rotativo in un movimento di tipo verticale e in genere se ne possono trovare di due differenti misure: 3,5 mm e 4,2 mm. Le macchinette rotative, a differenza di quelle a bobine, hanno un peso minore, circa 150 gr, e sono molto silenziose, grazie appunto all’assenza delle bobine, che incide anche sulle vibrazioni, qui praticamente assenti. Essendo formate da pochissimi componenti, non hanno bisogno di settaggi, ma di contro sono più difficili da riparare in caso di rottura, proprio perché le componenti non sono sostituibili come le molle, le barre o le viti di contatto delle macchinette a bobine.
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La macchinetta rotativa







Gli aghi, le cartucce e i grip

In commercio si trovano moltissimi strumenti per tatuare e, come conseguenza della concorrenza spietata tra le varie case di produzione, l’evoluzione del materiale sta subendo negli ultimi anni una spinta che ha dell’incredibile.

Se si pensa ai secoli di storia del tatuaggio è difficile credere che il massimo sviluppo in termini di nuovi brevetti sia avvenuto nei primi anni del Ventunesimo secolo, in modo particolare dal 2010/12 in poi. La velocità con cui le nuove invenzioni, sempre più mirate al perfezionamento maniacale del risultato, vengono introdotte sul mercato fa prevedere una crescita ancor più significativa nel futuro prossimo.

L’obiettivo è senza dubbio facilitare il lavoro del tatuatore, cercando di migliorare le performance di esecuzione delle macchinette, forse in risposta al grande aumento di persone che intraprendono questa professione.

Lungi da me suggerire che tutto ciò renderà semplice questo mestiere, poiché come in ogni disciplina artistica è indispensabile il talento così come la gavetta, ma senza dubbio agevolerà un po’ l’apprendimento alle prossime generazioni.

L’ago nella storia

Prima delle macchinette, e dunque degli aghi come noi li conosciamo, si usavano vari oggetti, spesso improvvisati, per tracciare simboli permanenti sulla pelle. Ne sono esempio i denti di squalo, le spine di rose, le ossa di piccoli animali o di uccelli come pellicani per produrre scalpelli appuntiti che, intinti nel pigmento, venivano poi spinti sottopelle. Nella cultura thailandese gli utensili per i tatuaggi erano per lo più in bambù, molto presente nell’area geografica, e questa tipologia di aghi veniva diretta dalle dita di una sola mano mentre l’altra li spingeva su e giù nella pelle alla velocità di circa tre volte al secondo. In alcune zone della Thailandia questa tipologia di tatuaggi, detta sak yant, è ancora praticata. C’è un’altra cultura che ancora oggi tiene viva l’antica arte del tatuaggio a mano ed è quella giapponese, attraverso la tecnica tebori, che prevede una stecca di legno su cui è fissata una fila, più o meno sottile a seconda delle necessità, di aghi metallici in acciaio o titanio. Il termine tebori deriva dall’unione di te e hori, rispettivamente «mano» e «incidere».

A proposito di metalli alternativi, troviamo la prima e più antica testimonianza nell’antico Egitto, dove si è compreso grazie ad alcuni importanti ritrovamenti che i tatuaggi erano eseguiti con aghi in bronzo, somiglianti a scalpelli.

L’evoluzione dell’ago moderno

A seconda della zona geografica la definizione temporale di Età del ferro varia, addirittura di alcuni secoli, ma senza dubbio l’importanza del passaggio dall’Età del bronzo all’appunto ben nota Iron Age influisce anche sul mondo del tatuaggio. Ciò che prima era costruito con materiali naturali, animali, pietre, e poi in bronzo, venne commutato nella versione metallica, guadagnando in resistenza, pulizia e prestazioni. Le prime leghe erano senza dubbio molto diverse da ciò che poi è arrivato fino ai giorni nostri, ma senza queste non avremmo gli aghi come oggi li conosciamo. Prodotti di alta qualità, sterilizzabili, monouso e dalla grande varietà. Di ogni ago in commercio oggi possiamo misurare somma, diametro, conicità e configurazione.

[image: ]


I TERMINI CHIAVE DEL TATUAGGIO TEBORI

A seconda dell’effetto scelto e della diversa zona del corpo viene utilizzato un termine diverso, così che alcune singole parole indicano complesse idee e realizzazioni. Il termine kebori per esempio viene utilizzato per linee molto sottili, come quelle che servono per le capigliature; sujibori sono i contorni del disegno; kakushi-bori i tatuaggi collocati in punti nascosti del corpo o parole e numeri nascosti all’interno dei petali dei fiori; bokashi è il termine per le sfumature graduali di nuvole o scie decorative; nuki-bori è un disegno principale che non si avvale di immagini secondarie, chiamate keshow-bori, per decorazioni ulteriori. Nel caso in cui voglia tatuare un personaggio della tradizione tebori anch’esso tatuato, è fondamentale che l’artista riproduca ogni disegno in modo altamente accurato. Questa usanza è chiamata nijuw-bori.
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Ago magnum
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Ago round

➤Somma, ovvero il numero di aghi saldati insieme, conteggiati da 1 a 35 (anche se alcuni privati ne producono artigianalmente in numero maggiore, ma sono difficili da reperire poiché creano ferite troppo importanti).

➤Diametro, che è lo spessore di ogni singolo ago saldato; se ne trovano in commercio oggi sei principali tipologie: 0,18 mm (per il trucco), 0,20 mm, 0,25 mm, 0,30 mm, 0,35 mm e infine 0,40 mm. Alcune marche invece dei mm indicano una sigla in pollici, rispettivamente 07, 08, 10, 12, 14 e 16.

➤Per conicità si intende la punta più o meno pronunciata dell’ago, di lunghezza standard 1,5 mm, ma che può allungarsi sino a 7 mm (short taper, medium taper e long taper).

➤Configurazione è il diverso utilizzo di un determinato ago per realizzare un certo tipo di tratteggio. Gli aghi allineati in maniera orizzontale in una sola fila vengono chiamati flat, quelli raggruppati in circolo a una sola altezza round shader, da non confondere con i classici round liner, raggruppati sempre circolarmente ma convergenti al fine di creare una punta centrale. Infine i magnum, aghi raggruppati su due file sovrapposte, dove la linea superiore conta un ago in meno rispetto a quella inferiore. Commercializzati in M1, magnum 1, dove gli aghi sono distanziati tra loro dallo spessore degli aghi stessi e M2, magnum 2, dove tra gli aghi non c’è alcun distanziamento. Un ulteriore tipo di magnum 1 è il magnum round (curved o soft edge): guardati di piatto dall’alto, invece di risultare completamente orizzontali, curvano a semiellissi. Nonostante vi sia una regola base per l’utilizzo selettivo di queste tipologie (i round liner vengono utilizzati per le linee e gli altri per realizzare sfumature e riempimenti), un tatuatore esperto troverà la sua strada in questo fitto arsenale di aghi, così da trovare la misura più corretta per le sue esigenze, a seconda della personale predisposizione ed esperienza.

Le tipologie di grip

Analizziamo adesso lo strumento comunemente chiamato grip formato da tre componenti, tubo, grip e tip, che, se d’acciaio, possono essere componibili.

Esistono svariate tipologie di grip, da quelli in acciaio, che sono autoclavabili, a quelli in silicone monouso, ai misti silicone/acciaio dove tubo e grip sono in silicone e tip in acciaio.

Il tubo è l’elemento che consente di ancorare il grip al telaio e il passaggio dell’ago dalla barra dell’indotto al tip.

Il grip, punto in cui il tatuatore afferra la macchinetta per l’esecuzione, può essere di vari spessori scelti dal professionista in base ai propri gusti ed esigenze, poiché a livello tecnico questa differenza non impatta sul funzionamento ottimale dello strumento. Va da sé che, per esempio, un grip in acciaio molto spesso (la misura maggiore oggi in commercio è 40 mm di diametro) ha un peso notevole, che senza dubbio influenzerà il modo di tatuare.

Il tip è la punta della macchinetta da cui fuoriesce l’ago: la scelta della misura e della tipologia dipende dall’ago utilizzato. Esistono tre diversi tipi di tip identificabili dalla forma dell’estremità aperta. Per aghi round liner e round shader vengono usati round tip o diamond tip, mentre per aghi flat e magnum si usano flat tip.
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Cartuccia

La nascita della tecnologia cartridge

Le cartucce sono una tecnologia recente nel mondo del tatuaggio, studiate per essere facilmente intercambiabili. Nascono per la dermopigmentazione, adatte dunque a strumentazioni di tipo rotativo applicate su zone di pelle fine e delicata grazie al lavoro pulito e accurato che eseguono. La grande diffusione di questa nuova tecnologia è stata tale da spingere alcuni produttori di rotative, come per esempio le penne, a conformare le loro macchinette al solo utilizzo di cartucce. La cartuccia è in realtà una fusione di tip e aghi, che rende il passaggio da una tipologia di ago all’altro incredibilmente agevole. Come per le macchinette a bobine, i grip per cartucce possono essere d’acciaio o in silicone monouso. Un’altra differenza tra le varie cartucce è la presenza di una membrana che impedisce all’inchiostro, potenzialmente infetto, di defluire all’indietro verso la macchinetta. I grip per cartucce sono regolabili attraverso una rotazione che influenza l’escursione dell’ago a seconda della necessità del tatuatore.

[image: ]

Tatuatore professionista esegue un tatuaggio sul braccio







La figura del tatuatore professionale

Fin dall’antichità la figura che si occupava di realizzare i tatuaggi aveva un ruolo ben definito all’interno della società (anche intesa come tribù), un ruolo quasi mistico in alcuni casi. A seconda dei significati intrinseci del tatuaggio variava anche il prestigio del tatuatore, che non era mai però una figura di basso rilievo. L’avvento dell’epoca moderna ha incasellato questa «professione», tale è appunto diventata, nel calderone dei lavori «papabili» per chiunque. Tutti possono fare i tatuatori, o almeno questa è l’idea dei più, ma ciò porta all’erronea convinzione che essendo una professione che si può imparare non sia poi così tanto complessa. Quando si dice il rovescio della medaglia, la maggiore accettazione sociale oggi deriva dal fatto che quel particolare talento è sottovalutato, e sono stati buttati all’aria decenni di impegno, sangue e fatica.

Dall’era dell’autoclave a quella del monouso

Grazie alla legiferazione degli ultimi decenni sulla pratica del tatuaggio possiamo dire che la sicurezza di pazienti ed esecutori è seriamente tutelata. I corsi regionali necessari all’abilitazione professionale offrono una grande preparazione in merito a igiene e profilassi, e le autorizzazioni Asl oggi vengono rilasciate agli studi solo nel caso in cui le normative siano rigorosamente rispettate.

Queste prevedono in linea generale (ogni regione subisce piccole variazioni) standard igienici molto alti. È necessaria una separazione specifica tra sala d’attesa, camera operatoria e locali di pulizia, che devono essere dotati di lavelli in acciaio inox con acqua calda e fredda purché siano a pedale, fotocellula o a gomito, così da impedire al tatuatore di toccare ripetutamente l’azionamento con i guanti sporchi, cosa che causerebbe una probabile contaminazione. Per lo stesso motivo tutte le attrezzature nella sala di esecuzione e in quella della pulizia devono essere di materiale non permeabile e disinfettabili. Nel caso in cui l’ambiente di sterilizzazione coincida con il magazzino è necessario che la divisione sporco/pulito sia ben definita e che ci sia un armadio destinato alle attrezzature nuove o sterilizzate. Le pareti della camera operatoria devono essere rivestite di materiali impermeabili, ma soprattutto lavabili, dunque piastrellati o dipinti con un’apposita vernice medica marchiata Asl. Lo smaltimento dei rifiuti speciali dev’essere effettuato da ditte specializzate, che rilascino documenti a comprovarne la professionalità e il rapporto di lavoro. Tutti gli impianti del locale devono essere certificati e l’impianto di areazione deve garantire un ricambio adeguato alle dimensioni dell’area, la cui grandezza minima è definita dalle singole regioni.

Nel caso in cui materiali come grip, tip e pinze da piercing non siano monouso è necessario avere un’autoclave certificata all’interno dello studio. L’utilizzo di questo macchinario garantisce la sterilità degli oggetti e impedisce dunque le contaminazioni tra i pazienti. Il materiale autoclavabile dev’essere resistente all’alta temperatura, in quanto la macchina raggiunge i 140° attraverso la tecnica del vapore sotto pressione. Gli articoli devono essere puliti prima di essere imbustati e sigillati per il trattamento. Questo perché, nonostante la procedura uccida germi e spore, non serve a pulirli da eventuali residui di inchiostro o sangue. La detersione va dunque eseguita prima e in maniera molto approfondita, attraverso macchine a ultrasuoni e scovolini metallici. In caso di pulizia non accurata, la sterilità non è garantita. Perciò oggi è molto più sicuro e comodo avvalersi di materiale monouso certificato, che viene venduto sterile e singolarmente imbustato. Dopo l’utilizzo va smaltito tramite i contenitori per i rifiuti speciali.

Il tatuatore, da santone a rockstar

Come abbiamo già detto a proposito della storia antica di quest’arte, il tatuaggio ha assunto in varie epoche e in determinati luoghi significati rituali, tali per cui eseguirli spettava a individui, uomini o donne a seconda della cultura, versati nelle «arti mistiche». Santoni, guru, capiclan, ma anche sacerdoti, frati e maestri, figure centrali della comunità che conoscevano i segreti dell’esecuzione tramandati nei secoli. Tuttavia, se nell’antichità costoro eseguivano tatuaggi come apporto personale alla crescita della società, è chiaro che il naturale evolversi della collettività avrebbe poi portato i tatuatori o «marchiatori» a pretendere un pagamento per i servizi resi. Questo passaggio ha ufficialmente trasformato l’arte del tatuaggio in una professione, più o meno condivisa, più o meno ostracizzata.

Se nell’evoluzione giapponese i tatuaggi sono divenuti, come detto, illegali e anche essere tatuatore era motivo di persecuzione, nell’era moderna nonostante molti continuino a non vedere questa pratica di buon occhio non è più motivo di denuncia. Non è lo stesso in Corea, dove è proprio la professione di tatuatore a essere illegale; la pratica è consentita solo ai medici, che la legge considera gli unici sufficientemente preparati a eseguirli. In altre zone del mondo è invece la religione a frenare l’attività, come nel caso di Iran, Turchia ed Emirati Arabi: il Corano proibisce il mutamento del proprio corpo, creato perfetto da Dio.

Chiusa la parentesi su divieti e limitazioni, ci concentriamo ora su quella che è stata la glorificazione di un modo di vivere, di esprimersi, di comunicare. Nei secoli il santone è divenuto artigiano, l’artigiano è divenuto artista. La mitizzazione che spesso avvolge la figura del tatuatore – oggi soprattutto grazie ai social network – è impressionante. I professionisti più affermati avviano vere e proprie industrie con workshop, ospiti, gadget, al pari di vip e star del cinema, soprattutto quando sono proprio le star a promuovere il loro lavoro portandone tracce indelebili sul corpo.

Inutile dire che tutto il marketing che sta dietro alle professioni «di moda» spinge sempre più giovani a scegliere il lavoro del tatuatore convinti che possa portare a un guadagno facile, veloce, che richiede poco sforzo. Ma non sono solo i giovani a essere attratti da questa tipologia di vita: in un momento storico così avvezzo ai cambiamenti, o forse meglio alla precarietà, molte persone scelgono di reinventarsi, magari dopo aver perso il lavoro. Questo per dire che tutti possono potenzialmente diventare tatuatori, purché pronti a studiare con dedizione. Disegno, arte, biologia, marketing, utilizzo dei colori. L’unico sbaglio che si può fare è approcciare alla professione senza rispetto, convinti che proprio perché è aperta a tutti sia semplice e non necessiti di impegno. Tuttavia, la maggior parte dei tatuatori più famosi del mondo provengono da studi artistici e sono spesso versati anche nello sviluppo di altre forme d’arte, abilità che possono così applicare anche ai tatuaggi, dando vita a mescolanze di stili e ispirazioni eterogenee. Questo eclettismo fa sì che gli artisti lancino le loro creazioni in un mercato diversificato e diversificante, per esempio non è strano oggi vedere coesistere e implementarsi a vicenda il mondo del tatuaggio e quello della moda.
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IL TATUAGGIO E LA MODA

Spesso stilisti e tatuatori lavorano insieme creando pezzi unici. Ne è un esempio il calzolaio britannico Oliver Sweenwy che, dopo aver trovato la sua strada realizzando scarpe di cuoio dal design inconfondibile, ha deciso di renderle ancora più uniche con la collaborazione di una tatuatrice che crea disegni su misura e decorazioni personalizzate per i clienti. Le loro creazioni sono oggi in vendita nei migliori negozi di Londra. Anche l’Italia ha deciso di affrontare questa sfida: due designer milanesi hanno fondato la Basckedice, che coniuga scarpe realizzate artigianalmente e tatuaggio tradizionale. Altra azienda che ha deciso di legare, letteralmente a doppio filo, queste due attività è la Wolford Ink, che ha coinvolto rappresentanti di spicco del tatuaggio femminile per la produzione di una serie di collant. Le artiste coinvolte: la italo tedesca Anna Neudecker, conosciuta come La Bigotta; Melina Wendland di Amburgo; Galya Gisca, di origine moldava e trasferita ad Amsterdam dove sviluppa varie forme d’arte; Carin Silver, co-fondatrice del famoso studio parigino Les Maux Bleus.









L’evoluzione dei colori

Nel mondo moderno non esiste un colore che non possa essere rappresentato, ma non è sempre stato così. Pensiamo all’arte nei secoli, Michelangelo non poteva di certo andare in un negozio a comprare i colori che gli servivano per le sue grandi opere, doveva per forza produrli lui stesso o pagare qualcuno che lo facesse per lui, purché in tempi brevi e man mano che venivano consumati. I colori derivavano da un pigmento, che proveniva a sua volta da altri elementi, di natura animale o vegetale, che dovevano essere estratti e lavorati.

Purtroppo per un lungo periodo in passato i colori per tatuaggi furono prodotti con l’utilizzo di sostanze chimiche, potenzialmente cancerogene e allergeniche, e in alcune zone del mondo è ancora così. Per fortuna non in Italia, dove i colori devono avere la certificazione «100% naturale» per poter essere venduti.

Il colore va poi abbinato al tatuaggio adatto, soprattutto se si tratta di uno stile classico, con regole ferree di realizzazione.

La preparazione dei colori nella storia

Catalogate nel 1864 dal chimico Eugene Chevreul, le 14.400 tonalità indicizzate provenivano interamente da sostanze naturali. Tramandandosi il sapere nei secoli, i maestri d’arte preparavano le miscele dei colori fondendo sostanze animali, vegetali e minerali. Utilizzavano le migliori tecniche di pestatura, bollitura, spremitura, macinazione o bruciatura per ottenere le nuances necessarie alle loro opere.

Nel 1887 Olindo Guerrini e Corrado Ricci pubblicarono un manuale dedicato alla produzione dei colori, proponendo svariati procedimenti per la realizzazione di vernici, inchiostri e lacche, autentici processi chimico-alchemici che venivano dai maestri del passato. L’utilizzo delle secrezioni corporee era addirittura maggiore di quello di erbe e frutta, soprattutto urina di bambini ma anche sangue, feci, sperma, tutto ciò che creava interazioni grazie all’acidità stessa dei fluidi. Oggi ci sono ancora artisti che utilizzano questo tipo di liquidi, ma chiaramente non per necessità, piuttosto per stupire, come per esempio nella body art e nelle performance live.

Per la preparazione dei colori a olio, si partiva dal pigmento in polvere, macinando meticolosamente gli ingredienti al fine di impastarli con gli oli più adatti, ovvero lino, noci o papavero.

A proposito dell’origine dei pigmenti, sappiamo che il bianco si otteneva da farine fossili, bianco di piombo (molto velenoso) e dalle argille, il nero in particolare dal carbone, dall’avorio e dalle ossa, il rosso da una terra chiamata «rubrica», dal minio (ossido di piombo, che vira naturalmente verso il rosso) e da coloranti organici come lacche, resine ed estratti animali. Tra i pigmenti di origine più antica troviamo l’ocra gialla, di consistenza molto terrosa, costituita in modo predominante da ossido di ferro idrato e senza dubbio il nero. Nell’antico Egitto troviamo testimonianze di nerofumo, ottenuto dalla combustione di colofonia (residuo dalla distillazione della resina) e pece. Il maggiore impiego di questo ricavato era per la produzione di inchiostro, mescolato con gomma o appretto disciolti in acqua. Si distingue in nero d’avorio, d’ossa, di stampa, di sughero, noccioli, nero di vite, grafite, magnesia nera, nero ebano e di persoz. Alcuni colori, come i verdi, prendono origine dal rame mentre il blu era ottenuto oltre che dal carbonato basico di rame anche dai lapislazzuli, pietre molto costose, dall’azzurrite o da lacche come per l’indaco, tratto da piante raccolte in fioritura e macerate.
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Dopo la prima metà dell’800 lo sviluppo industriale avvicinò la chimica all’arte del colore, rendendo più semplice ottenere pigmenti sia inorganici (metalli, sali, ossidi e sali complessi) sia organici. Furono anche introdotti sul mercato i colori in tubetto, senza dubbio più comodi ma in parte inefficienti causa il mancato controllo della resa da parte degli artisti, fino a quel momento abituati a gestire in autonomia quantità e scelta dei leganti necessari.

I metalli più utilizzati in pittura sono stati senza dubbio oro e argento, ma possiamo citare anche alluminio, antimonio, piombo, zinco, acciaio inox e leghe di rame. Per quanto concerne invece gli ossidi metallici, possiamo distinguere i colorati contenenti ferro (es. giallo di marte, ematite, nero ossido di ferro), pigmenti bianchi (es. bianco di zinco, silice, alluminia), ossidi colorati non contenenti ferro (es. litargirio, blu e verde di cobalto, minio), solfuri metallici (es. cinabro, giallo e rosso di cadmio), carbonati che reagiscono con gli acidi eliminando CO2 per trasformarsi in altri sali (es. azzurrite, melachite, verditer) e solfati (es. allume, solfato di rame e piombo).

Questo studio approfondito del colore interessa il mondo occidentale, perché nelle tribù antiche di angoli remoti della terra la preparazione dei colori, prima per la pittura e poi anche per il tatuaggio, seguiva altri canali. Nella cultura polinesiana per esempio, che alcuni ritengono vera culla della storia del tatuaggio, il nero era l’unico colore utilizzato e si otteneva diluendo carbone in olio e acqua, aggiunto poi a zucchero di canna.

Il colore moderno

I moderni inchiostri da tatuaggio vantano uno sviluppo dovuto a una ricerca costante e sempre in crescita. Le aziende hanno evidentemente individuato una porzione di mercato da implementare e optato così per investimenti sostanziosi che hanno portato alla realizzazione di inchiostri organici, non tossici e nella maggior parte dei casi vegani. Questi nuovi prodotti sono chiaramente sterili e testati contro svariate forme di batteri, così da ridurre al minimo il rischio di infezioni. La composizione chimica cambia da una tipologia all’altra, ma restano costanti le due componenti principali: veicolo e pigmento. Il veicolo ha la funzione di distribuire il pigmento in modo uniforme, prevenire la formazione e la diffusione di sostanze patogene e l’agglomerazione di pigmenti favorendone l’applicazione sotto pelle. I veicoli più utilizzati sono: acqua purificata, listerina, etanolo, glicerolo, amamelide di origine vegetale.
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Esempio di etichetta di pigmento per tatuaggi

A livello normativo l’Italia è molto severa con le autorizzazioni alle aziende produttrici di inchiostro da tatuaggio e non permette la commercializzazione di prodotti (altrove tollerati) potenzialmente dannosi per l’organismo, come per esempio gli inchiostri fluorescenti al buio. Le confezioni devono essere progettate in modo da garantire la sterilità del contenuto anche dopo l’apertura, non possono essere mistificate o sostituite con boccette non originali, né essere utilizzate per più di sei mesi dalla data di apertura, che dev’essere indicata con marcatore non cancellabile; le etichette devono obbligatoriamente riportare il nome e l’indirizzo del fabbricante, la data di scadenza, il numero di lotto, l’elenco degli ingredienti, l’attestazione di atossicità e sterilità.







La cura del tatuaggio

Un tatuaggio non finisce con la realizzazione dell’artista, perchè una parte importante è svolta poi dal cliente durante la guarigione della ferita. Benché si tratti di una lesione controllata, ci sono possibili rischi di infezione e derivanti complicazioni da prendere in considerazione ed evitare. La cura dei tatuaggi, una volta praticamente inesistente, è andata via via perfezionandosi con l’avvento delle scoperte scientifiche sulla composizione specifica della pelle: se sai cosa danneggi sai anche come ripararlo. Sempre maggiori ritrovati vengono immessi nel mercato al fine di massimizzare i profitti, ma soprattutto per minimizzare i rischi.

La ferita

Il tatuaggio è come detto una ferita controllata, cui tuttavia è importante prestare attenzione. Come ogni ferita va mantenuta pulita e idratata affinché attraverso la lacerazione della cute non entrino all’interno dell’organismo batteri pericolosi. L’ago del tatuatore raggiunge il derma, attraversando dunque tutto il primo strato superficiale di pelle, l’epidermide. Poi l’inchiostro rimane incapsulato nel secondo strato raggiunto, ricco di cellule chiamate fibroblasti, così da rivelarsi durevole nel tempo.

Se per mancanza di esperienza e attenzione il tatuatore non dovesse raggiungere lo strato connettivo del derma, rimanendo all’interno dell’epidermide, il colore subirebbe un veloce scolorimento fino a scomparire del tutto. Questo primo strato di pelle subisce infatti un processo naturale di cheratinizzazione o corneificazione, attraverso cui le cellule in circa ventotto giorni si assottigliano passando per i vari strati dell’epidermide, dal germinativo al corneo, dove muoiono e si distaccano, permettendo un continuo ricambio. Inutile dire che qualunque modifica sostanziale venga fatta a queste cellule sparisce in questo lasso di tempo. Al contrario, nel caso in cui l’ago sia spinto troppo a fondo, raggiungendo lo strato dell’ipoderma, di prevalenza lipidica, il colore non trova cellule adeguate alla sua raccolta e si diffonde dunque di qualche millimetro, intaccando il risultato finale e producendo una ferita più importante del necessario.

Per la pulizia della ferita non occorre disinfettante, perché troppo aggressivo per una cute già sollecitata e irritata dal tatuaggio. Sono sufficienti alcuni lavaggi giornalieri con acqua e sapone neutro, a cui è sempre consigliato far seguire un’asciugatura all’aria, senza coprire in alcun modo la lacerazione fino a quando tutta l’umidità è svanita. Una volta completata l’asciugatura, è fondamentale applicare una crema che come già detto manterrà idratato il tatuaggio, che non deve seccare e produrre croste, il cui distaccamento prematuro potrebbe rovinare l’opera.

L’utilizzo del pantenolo

Nei decenni passati si usava la vaselina come idratante per i tatuaggi appena eseguiti, che era impiegata anche durante l’esecuzione per pulire la pelle, rimuovere lo stencil e anche come «colla» per fermare i tappini di inchiostro. Insomma, i suoi molteplici usi in questo campo ne facevano uno strumento essenziale. Composta in predominanza da oli minerali e cere, la vaselina o petrolato (gel di petrolio) è appunto il risultato della raffinazione del petrolio. Viene venduta in stato gelatinoso o semisolido, con marcate caratteristiche idrorepellenti e occlusive. Date queste peculiarità per anni è stata il prodotto di punta nella cura dei tatuaggi: l’applicazione infatti di uno strato sulla pelle lacerata impediva l’ingresso di batteri e agenti esterni, garantendo allo stesso tempo un’idratazione profonda e duratura. Con il passare del tempo e l’aumentare della professionalizzazione dell’arte del tatuaggio si è arrivati a comprendere il rovescio della medaglia nell’utilizzo di questo prodotto. La sua formulazione altamente occlusiva impedisce infatti l’areazione necessaria alla rigenerazione cellulare e, nel caso in cui batteri riescano a infiltrarsi nella ferità prima dell’applicazione, produce un effetto «tappo» intrappolandoli all’interno dell’organismo con pericolose conseguenze.

Una volta compreso ciò, si è reso necessario il passaggio a prodotti di tipo diverso, in grado di mantenere lo stesso livello di idratazione ma al contempo garantire una traspirazione accettabile e una minore aggressività. Si è arrivati così al pantenolo (o acido pantotenico), precursore della vitamina B. Anche il pantenolo funge da barriera per la pelle, ma con occlusione minore rispetto alla vaselina; le sue caratteristiche chimiche lo rendono un ottimo coadiuvante al ripristino di nuove cellule sane, garantendo inoltre una maggiore elasticità della pelle. Queste sue peculiarità lo hanno reso un prodotto ideale per la gestione di tutte le procedure antinfiammatorie che necessitano idratazione, dalle irritazioni da pannolino fino alla cura dei tatuaggi.

Le creme specifiche e le pellicole traspiranti

La professionalizzazione del tatuaggio e l’incrementarsi del giro d’affari a riguardo hanno spinto le case farmaceutiche a creare prodotti specifici per la sua cura e conservazione, per proteggerlo per esempio dal sole e dalla secchezza. Con il passare degli anni si è assistito a un cambio di approccio nei confronti di queste procedure, ormai quasi equiparate a quelle mediche. Dato l’impatto permanente sul corpo, era naturale che si sviluppassero ricerche sulla modalità di cura, che hanno portato a individuare ritrovati sempre nuovi e performanti, non solo per la fase successiva al tatuaggio ma anche come coadiuvanti durante l’esecuzione, quali saponi detergenti, idratanti antibatterici e creme anestetiche.

Le creme anestetiche, per uso topico, contengono diversi principi attivi in base al livello e alla durata dell’effetto ricercato. Tra quelli più impiegati troviamo lidocaina, prilocaina, benzocaina e tetracaina. Il funzionamento riguarda l’inibizione delle cellule attraverso una commistione tra principio attivo e canali del sodio voltaggio-dipendenti. Il sodio è uno ione che, entrando all’interno delle cellule, ne provoca l’eccitazione; quando se ne impedisce dunque l’accesso si privano le cellule della possibilità di condurre impulsi nervosi, decretando così l’anestesia. Gli effetti collaterali legati a queste creme riguardano per lo più piccoli fastidi come arrossamento, sensazione di calore o prurito, edema nei casi in cui il soggetto sia allergico a uno dei principi attivi o agli eccipienti.

Come ben sappiamo la cura del tatuaggio, soprattutto nei primissimi giorni, prevede frequenti lavaggi con sapone neutro e idratazione costante; vi sono tuttavia pellicole traspiranti uscite sul mercato negli ultimi anni che permettono di evitare questi passaggi nelle prime 48 ore dall’esecuzione. La pellicola va applicata dal tatuatore alla fine del lavoro e lasciata agire per 24 ore, al termine delle quali si sostituisce con una seconda applicazione fino a guarigione completa. Il liquido rilasciato dalla ferita in queste ore manterrà idratato il tatuaggio, che è comunque protetto da contaminazioni esterne grazie alla particolare aderenza della pellicola. Essendo questa molto traspirante, lascerà comunque respirare la ferita, senza rischio di infezioni. Le uniche controindicazioni riguardano la difficoltà di applicazione in zone non piatte e continue, come per esempio ginocchia, gomiti e spalle, che non permettono l’aderenza necessaria precludendone il corretto funzionamento.







L’importanza del disegno nel tatuaggio

Pensate a un sogno, a una passione, a un ricordo, a un’emozione che vorreste avere impressa addosso per sempre, ben oltre i labili confini della memoria. Fin dall’antichità l’arte del tatuaggio ha reso possibile questa piccola magia, trasformando in realtà ciò che di più etereo possa esistere, l’immaginazione.

Le pitture rupestri ci raccontano storie di vita quotidiana, da cui si sono ricavate importanti informazioni sulle civiltà che furono. La loro evoluzione, l’arte come la conosciamo, ci permette di raccontare noi stessi. Che siano su tela, muro, sulla fiancata di un treno o sulla nostra pelle, le arti figurative rendono la nostra vita più colorata, più allegra, più «viva», più nostra.

Studi scientifici dimostrano che l’arte è uno dei canali più efficaci per la cura della depressione. Non è necessario realizzarla o studiarla, basta anche solo ammirarla. Riempirsi gli occhi di bellezza riempie l’anima di stimoli positivi e ciò si riflette sulla vita di ogni giorno, mantenendo la mente aperta e lucida. Immaginatene dunque la forza, il potenziale.

Esistono infinite forme d’arte, alcune classiche e immortali, altre moderne e oseremo dire «effimere». Più di tutto però, più della tecnica, del desiderio, della creatività, resta invariato il bisogno di esprimersi; ed è questo bisogno arcaico, animale, istintivo, carnale, a guidare la mano degli artisti. Quasi fosse un parto, una necessità biologica, un dogma: si può solo accogliere e offrire il proprio talento per la realizzazione, in una o nell’altra forma, dell’opera stessa.

L’obiettivo di questo manuale è guidarvi verso la migliore realizzazione possibile di ogni immagine o idea che vi venga richiesta o sorga dentro di voi come impulso creativo. In quanto tatuatori avete il compito e soprattutto la responsabilità di imprimere sentimenti e desideri sulla pelle, in modo indelebile. Perciò, che siano simboli, semplici letterine, fiori, fauna, figure geometriche o ritratti di defunti, fate in modo che siano speciali, per sempre.

Gli strumenti e i supporti di disegno

Non tagliereste mai un albero con un taglierino, giusto? Sarebbe assurdo. Allo stesso modo sarebbe un’imperdonabile leggerezza affrontare un disegno o un’opera d’arte, che sia per diletto o sia preparatoria al tatuaggio, con strumenti inappropriati. Non solo non vi condurrebbe al risultato sperato, ma rischierebbe di fuorviarvi dall’obiettivo. Ogni piccolo strumento gioca un ruolo fondamentale nell’esecuzione finale e conoscere i materiali in modo approfondito vi permetterà di comprendere al meglio ogni sfaccettatura e dettaglio che si può ottenere con un corretto utilizzo. Vi renderete conto che lo stesso oggetto usato in modi diversi può portare a risultati opposti e che al contrario due strumenti diversi usati in modo consono possono produrre effetti similari. Il segreto è, come sempre accade, la conoscenza.

Le matite

L’anima di questo oggetto è la grafite, minerale derivante dal carbonio, che è avvolto in una struttura tubolare di legno. La classificazione europea è indicata con lettere e numeri, che ne specificano durezza e dunque tratto lasciato su carta, dal più deciso al più morbido, con le lettere in progressione H, F, HB, B. L’aggiunta dei numeri precisa la pienezza e perciò le gradazioni ottenibili. Ogni matita ha una predilezione di utilizzo in base alle sue peculiarità, le H per esempio grazie alla resistenza alle sbavature e dunque la predisposizione alla precisione sono particolarmente indicate per il disegno tecnico o per le bozze; con un tratto in genere poco marcato rendono più semplice il successivo ripasso. Le HB sono una via di mezzo, indicate per la scrittura data la scurezza della gradazione, così come le F, lettera che sta per fine line. Le più morbide sono le B, ideali per il disegno artistico, perché si possono sfumare e cancellare facilmente.

Rientrano nella categoria anche i portamine, con struttura in plastica o metallo leggero, dove appunto si inseriscono mine di grafite di vari spessori, da 0,3 mm in su.

Un’ulteriore variante di questo oggetto sono le matite idrosolubili che, grazie al coadiuvante dell’acqua, permettono di raggiungere vari livelli di trasparenza e intensità conferendo un effetto «acquerello»; sono infatti anche chiamate matite acquerellabili.


GLI SFUMINI

Gli sfumini sono strumenti di fusione utilizzati su sfumature tratteggiate al fine di distribuire uniformemente e gradualmente il pigmento su carta. A seconda dello strumento scelto si ottiene una diversa texture, che suggerisce il senso del tatto e dunque implementa la realisticità della riproduzione, tanto da indicare la struttura della superficie. Oggi si applicano diversi mezzi di uso comune, come sfumini, tovaglioli di carta o per struccare, cotton fioc, carta da disegno, camoscio, feltro o tortillons. Fondamentale non commettere l’errore tipico dei principianti di utilizzare le dita, perché la grafite verrebbe catturata dal grasso naturalmente prodotto dalla pelle lasciando macchie ben visibili, soprattutto nelle tonalità più chiare.
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Il carboncino

Forse tra i più antichi strumenti da disegno, il carboncino è un materiale tenero ricavato dall’incenerimento di legni come vite, fusaggine e salici. Possiamo trovare carboncini naturali, dal tratto grigio/nero e spessore consistente, adeguati a prime bozze di disegno, e carboncini compressi, composti dalla pressione di colla di farina e antracite, indicati per il disegno tecnico data la gradazione scura e la poca predisposizione alla sfumatura. Magnifici esempi del loro utilizzo sono ammirabili nelle grotte spagnole di Altamira, famose per le pitture parietali risalenti al Paleolitico superiore. In commercio si può trovare sotto forma di matita, dove le particelle di carboncino vengono mescolate ad argilla pura, o di cannello, chiamato in questo caso fusaggine. Dopo il suo utilizzo, nel caso in cui si tratti della realizzazione finale e non di una semplice base per il dipinto, è importante fissare il lavoro con appositi spray.

L’utilizzo del carboncino è legato allo sfregamento su supporto, che dev’essere possibilmente tenuto in obliquo così da far cadere la polvere prodotta senza sporcare troppo il disegno. Le tecniche principali sono il tratteggio, l’incrocio o l’affiancamento cioè di una fitta rete di linee, e la sfumatura, tramite sfumino apposito, pennelli rigidi asciutti o cotone idrofilo. Utile in queste tecniche la gomma pane, molto morbida, capace di trattenere il pigmento evitando si espanda macchiando il disegno. Oggi in commercio è possibile trovare carboncini colorati, con le medesime condizioni di utilizzo. Grazie alla solubilità in acqua, è verosimile ottenere attraverso queste tecniche risultati «acquerellati», nella modalità di asciutto su bagnato ovvero passando il carboncino su superfici umide o al contrario il carboncino bagnato su superfici asciutte (dove a essere irrorato è il carboncino stesso).

I pastelli

Questa tecnica di disegno si avvale dell’utilizzo di bastoncini di pigmento colorato di svariate tipologie. Il pastello morbido ha una lunghezza indicativa di 9-10 cm; le due gamme di colori esistenti vengono indicate con le lettere F (figure) per i ritratti e L (landscape) per i paesaggi, e possono avere impasto duro, medio e morbido. Con caratteristiche leggermente diverse ma simili nella resa, troviamo le crete pastello, mescolabili con i pastelli morbidi, i pastelli acquerellabili, da usare a secco o con acqua, i pastelli a olio, di consistenza pastosa e tonalità scura, i pastelli a cera, dall’aspetto lucido, le matite a pastello, adatte per le rifiniture, e le matite colorate, che non possono essere sfumate.

Inventato dall’artista francese Jean Perreal alla fine del XV secolo, il pastello morbido fu molto utilizzato dal grande Leonardo Da Vinci alla fine del ’400 ma vide la sua maggiore diffusione nel XVII secolo, date le sue caratteristiche funzionali alla creazione di incarnati molto somiglianti e colorazioni veloci e morbide senza bisogno di attendere ore per l’asciugatura.


I MADONNARI

Il nome prende spunto dai soggetti – soprattutto Madonne ma anche altri temi sacri – disegnati a gesso su strade, selciati, marciapiedi. Gli artisti di strada, che creano quelli che talvolta sono veri e propri capolavori, affidano alla magnanimità dei passanti il loro compenso. È evidente che, come succede spesso per gli artisti itineranti, è il bisogno di esprimersi attraverso l’arte più che un riscontro economico il vero fine. Le prime testimonianze di quest’arte risalgono al XVI secolo, ma non si è mai interrotta fino ai giorni nostri, tanto che esiste una vera e propria Associazione Madonnari Italia. Non c’è una specifica legiferazione a riguardo, in quanto è lasciato libero spazio alle varie regioni, ma di certo si può dire che vi è una forte tolleranza. Forse parte del suo fascino deriva dal fatto che si tratta di un’arte altamente effimera; esposta agli eventi atmosferici e al passaggio delle persone, può scomparire infatti nel giro di pochi giorni lasciando un alone misterioso e nostalgico.
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I gessetti

Il gesso è formato dal solfato di calcio, ma nel caso dei gessetti da disegno questi possono essere ottenuti da un amalgama di terre in polvere e sostanze gommose; si trovano bianchi o colorati, di forma cilindrica o squadrata. Adatti a diversi tipi di supporti, anche molto inusuali (come il cemento dei marciapiedi), il loro utilizzo è legato soprattutto agli artisti di strada, oltre che al più comune e datato impiego sulle lavagne di scuola. Di solito avvolti da uno strato di carta come protezione, i gessi sono molto friabili ma durevoli nel tempo e capaci di garantire una certa inalterabilità nel risultato. Come già detto sono di utilizzo molto eclettico, ma è importante comprendere che ogni caratteristica del supporto incide in modo marcato sull’effetto finale. Superfici lisce per esempio tenderanno a far scivolare il colore, mentre quelle ruvide avranno più presa ma presenteranno maggiori difficoltà nella stesura.

L’utilizzo è simile a quello del carboncino, anche nelle modalità di sfumatura e nel rischio di sporcare, ma permette una policromia più estesa. Anche con i gessetti è importante alla fine del lavoro fissare il tutto con spray appositi.

Gli acquerelli

L’acquerello è una composizione di pigmenti legati da una sostanza, in genere gomma arabica o di Kordofan. Si trova in commercio in diversi formati: in stato liquido, il più moderno, da applicare con l’aerografo; in pasta, racchiuso in tubetti spremibili; solido, tagliato in panetti secchi di varie dimensioni chiamati godet e mezzi godet.

Fino al XVI secolo l’utilizzo dell’acquerello era associato soprattutto al disegno tecnico più che alla pittura, ma in seguito la sua diffusione è tale da incoronarlo a tecnica d’eccellenza per molti grandi maestri, data anche la facile trasportabilità e l’accessibilità dei materiali.

Il suo impiego è variegato, può essere infatti bagnato per l’applicazione su supporto asciutto (pittura bagnato su asciutto), steso su carta umida (pittura bagnato su bagnato) o adoperato a velature sovrapposte, così da incrementare le tonalità, accentuare i volumi e valorizzare luci e ombre. Spesso sono usati in tandem con le matite acquerellabili, che ne amplificano la resa. Il pennello più adatto a questa tecnica è quello a manico corto, purché abbia un pelo elastico, che mantenga costante il flusso di colore incamerandolo senza perdita di controllo, e sia a punta fine, per ottenere una maggiore definizione nei dettagli. Il supporto adeguato è senza dubbio la carta per acquerello, possibilmente di fibre di cotone che possono sostenere il contatto con l’acqua senza esserne danneggiate.

Da un punto di vista tecnico, da sapere che la realizzazione delle parti chiare non deve essere lasciata alla fine, come se fosse una rifinitura, ma piuttosto esaltata con un colpo di luce, facendone la vera base dell’opera. Se si decide di tracciare il disegno prima di stendere il colore, è importante ricordare di non calcare troppo, affinché lo sfregamento della gomma da cancellare su questo tipo di carta non ne comprometta la porosità e dunque la capacità di assorbimento indispensabile per una corretta e omogenea realizzazione. Nel caso serva una base di schizzo, è consigliabile utilizzare le matite acquerellabili, che vengono poi disciolte con l’acqua. In commercio si trovano appositi fissativi per garantire un’adeguata conservazione delle opere.

I colori a olio

Questi colori sono ottenuti mescolando pigmenti in polvere con oli essiccanti, come lino, noce o papavero, oppure oli essenziali, più costosi ma con ottime capacità diluenti. Nonostante ve ne sia testimonianza anche nella storia più antica, è nella metà del XV secolo che la pittura a olio trova la sua più importante diffusione, soprattutto nella cultura fiamminga, che molto influenzò anche il primo italiano a cui possiamo ricondurre l’utilizzo di questa tecnica, il siciliano Antonello da Messina.

Il supporto più utilizzato oggi è la tela, ma alle origini si usavano supporti lignei; se ne trovano tuttavia esempi anche con materiali insoliti come cuoio, metalli, pietre, vetro e sete. I colori, grazie all’azione legante dell’olio, polimerizzano, creano cioè una pellicola insolubile e resistente, ma prima di tutto offrono all’artista la possibilità di lavorare sul bagnato, creando effetti di luce e profondità tipici di questa duttile ma complessa tecnica. Aspetti negativi sono senza dubbio il lungo tempo necessario per l’asciugatura e l’inscurimento dei dipinti nel tempo dovuto alle sostanze essiccanti aggiunti al colore.

Durante la preparazione dei supporti è consigliata l’applicazione, in più strati incrociati, di un’imprimitura che lo renda omogeneo e favorisca l’assorbimento del colore. Oggi si trovano in commercio imprimiture acriliche, chiamate gesso, già pronte all’uso; prima la miscela doveva essere preparata con gesso, colla di caseina e olio di lino cotto.

In genere i colori a olio vengono commercializzati in tubetti di stagno con tappo a vite sopra i quali è indicato il grado di trasparenza (semitrasparente, coprente o semicoprente) e raggiungono ben 90 tonalità.

I colori acrilici

Tecnica pittorica molto recente, la colorazione acrilica si avvale di vernici create mescolando pigmenti con resina acrilica; ciò ne permette l’utilizzo su numerosissimi supporti poiché sono economici, di facile stesura, veloce asciugatura e resistenti. I colori acrilici non consentono la sfumatura come i colori a olio, ma è necessario eseguirla «a gradini», sovrapponendo cioè velature di passaggio tra un tono e l’altro. Sono di facile miscelazione e la diluizione può essere fatta semplicemente con acqua, ma una volta asciutti il loro tratto è indissolubile. Tuttavia alcuni pigmenti fotosensibili (es. rossi, blu e violacei) possono subire una leggera schiaritura se esposti alla luce, fenomeno evitabile con l’applicazione di una lacca fissativa. Vengono commercializzati sia in tubetti sia in vasetti di plastica o vetro, e una volta asciugati non sfaldano, non screpolano e risultano impermeabili a colori di successiva applicazione. Senza dubbio, se ci si vuole avvicinare alla pittura, questa è la tecnica più semplice da imparare che garantisca una buona resa.

Le tecniche di base

Non si può partire in quarta dimenticando che le più grandi distanze si compiono calcando il primo passo: anche se il tragitto è lungo è necessario svolgere ogni tappa in modo corretto e attento. Anche Michelangelo, nonostante il suo estro e la sua genialità, è dovuto partire dalle basi dell’arte, facendone tesoro, facendole crescere e maturare dentro di lui, rielaborandole. Bene dunque lo spirito di iniziativa, quel sentimento scalpitante che ribolle dentro e che fa volare con la fantasia e il desiderio, ma è lo stesso spirito che vi suggerirà di saltare le tappe, di correre al clou del vostro alito creativo, di tralasciare obsoleti canoni e istruzioni… mi dispiace dirvelo, ma sarà questo il primo passo per sbagliare. L’umiltà e l’asservimento – a concetti chiaramente, non a persone – saranno la chiave per trovare la vostra vera strada.

Il volume

Il volume è una caratteristica fisica degli oggetti, rappresenta la loro estensione nelle tre dimensioni: lunghezza, larghezza e profondità. Un equilibrato rapporto tra luce e ombra permette una rappresentazione verosimile del volume, e il chiaroscuro è appunto una delle due metodologie utilizzate a riguardo, insieme alla prospettiva. Il chiaroscuro è in sintesi la raffigurazione di un passaggio fluido tra luce e ombra attraverso le gradazioni di colore o l’intensità del tratteggio. Il volume è di due tipi, volume reale e volume raffigurato. Il primo, con cui hanno principalmente a che fare architetti e scultori, concerne opere dotate di tre dimensioni (che nel caso degli scultori sono riprodotte attraverso due distinte tecniche, quella del togliere e dunque dello scolpire, e quella dell’aggiungere, per esempio attraverso una fusione). L’altro volume è quello raffigurato, cioè traslato in tre dimensioni su un supporto a due. In questo caso il ruolo fondamentale è giocato dalla luce e di rimando dall’ombra, che può essere di due tipi, ombra propria e portata. Quest’ultima viene proiettata sul piano d’appoggio, mentre l’ombra propria è la parte di oggetto che non viene illuminata dalla sorgente di luce. Per determinare la morfologia della superficie e del volume di un oggetto, e dunque la sua percezione, il ruolo della luce è decisivo, soprattutto della luce di taglio.

Nel disegno le tecniche per rappresentare la sensazione di tridimensionalità sono cinque:

➤inspessimento della linea di contorno, che può assumere consistenza variabile per suggerire l’idea di volume;

➤chiaroscuro dato dall’infittimento della trama, come tratteggi incrociati, ma anche puntinato o simile;

➤chiaroscuro per gradienti, ovvero progressivo annerimento del colore ove la superficie riceve meno luce;

➤alternanza di bianco e nero, quindi un aumento estremizzato del contrasto tra luce e ombra;

➤utilizzo dei complementari, dove un tono caldo contrapposto a un tono molto freddo crea volume e soprattutto realismo.
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Statua a Medellín, Colombia


BOTERO E L’EPIFANIA DEL VOLUME

Nato in Colombia nel 1932, Botero è un artista molto precoce. Già a sedici anni espone le sue opere e pubblica in numerose riviste nazionali, a diciannove la sua prima personale a Bogotà, ma solo dopo si assiste al decollo della sua carriera, grazie anche alla forte ispirazione europea. La critica su di lui è sempre stata divisa. Divenuto famoso per le sue opere buffe e opulente, i suoi soggetti grassi e in parte deformi ne fanno un pittore figurativo ma non realista. Universalmente riconosciuto per i soggetti umani di cui estremizza le voluttà della carne, vissuta nella sua accezione più primitiva, Botero trasforma la realtà in arte anche in soggetti inanimati, come le nature morte anch’esse estremizzate in funzione stilistica.



Il tratteggio

Il tratteggio è una delle più grandi risorse per i chiaroscuri e le trame superficiali. Ne conosciamo sei forme di base:

➤tratteggio parallelo: si tracciano linee parallele a diverse distanze, più queste saranno attigue più la zona apparirà scura. Di contro le parti prive di tratteggio saranno completamente in luce;

➤tratteggio modellato: qui le linee seguono il profilo della sezione del soggetto da ombreggiare, accentuandone il senso di volume e la tridimensionalità;

➤tratteggio incrociato: la base per questo tipo di tratteggio è il classico parallelo prima descritto, dove nelle zone che vanno scurite viene steso un ulteriore tratteggio a diversa inclinazione, creando appunto una trama di incroci;

➤tratteggio incrociato fine: basato sul precedente tratteggio incrociato, presenta linee molto più sottili e fitte, così da creare variazioni di sfumato ancor più realistiche. Gli strumenti migliori per realizzarlo sono un pennino sottilissimo e penne e matite molto appuntite;

➤tratteggio a tessuto: chiamato anche a trama di cesto, è il risultato dell’esecuzione di brevi segni paralleli raggruppati in una direzione e, perpendicolarmente adiacenti a questi, un altro gruppo di segni identici;

➤tratteggio graduato: costituito da tratti paralleli molto brevi, non necessita di incroci. Da realizzarsi con penne o matite dal tratto spesso per una resa migliore.

La rappresentazione della figura umana

Nell’arte grande importanza viene data alla riproduzione, quasi sempre dal vivo, della figura umana nuda, ma in realtà la sfida più grande è rappresentarne una vestita. Molte sono le variabili infatti che determinano le pieghe degli abiti, i drappeggi, risultato di azioni compiute dalla figura e dall’impatto che queste hanno sui suoi punti di ancoraggio (collo, glutei, ascelle, gomiti, ginocchia, inguine e ombelico). Possiamo classificare quattro tipi di azioni che influiscono sulla generazione delle pieghe negli abiti:

➤azioni di rotazione, dove una parte del corpo ruota rispetto a un punto di riferimento;

➤azioni di piegamento, per esempio delle braccia attraverso la rotazione del gomito, o delle gambe tramite il ginocchio;

➤azioni di estensione, quando la figura è eretta e le estremità sono allungate e rigide;

➤azioni di torsione, verso destra o sinistra sia con l’intero busto sia con zone più circoscritte, come collo o caviglie.

Un altro punto fondamentale è la proporzione. Oggi si fa riferimento soprattutto al sistema dello scultore Policleto, che nel suo trattato Canone (450 aC circa) spiega la corretta tecnica d’esecuzione: l’altezza della testa deve essere pari a ⅛ di quella totale del corpo; la sua misura dev’essere riportata dunque per sette volte su un asse verticale che attraversa l’intera struttura corporea. Dividendo l’intera figura in otto segmenti, troviamo il primo che è appunto il cranio, fino al mento; il secondo poi arriva alle ascelle, il terzo ai fianchi, il quarto all’inguine, il quinto a metà coscia, il sesto alle ginocchia, il settimo a metà della gamba inferiore e infine l’ottavo al piede. In questo modo la figura è perfettamente proporzionata. Le frazioni cambiano quando si rappresenta un bambino (la testa ¼ dell’altezza) o un adolescente ([image: ] dell’altezza).

Vi sono chiaramente differenze anche tra la struttura maschile e quella femminile; quest’ultima infatti presenta le spalle e un torace più stretto, fianchi più larghi, capezzoli più bassi e in generale linee più morbide perché il corpo è meno muscoloso.

La prospettiva

Scoperta e diffusa nel Rinascimento, la prospettiva è una vera e propria scienza che permette di rappresentare in modo realistico un oggetto tridimensionale su un piano a due dimensioni. Per applicarla in modo corretto è necessario seguire precisi principi: convergenza verso un punto di fuga (o fuoco), centralità dell’osservatore, altezza della linea dell’orizzonte e rimpicciolimento.

Il padre di questa tecnica è l’artista Filippo Brunelleschi (1377 – 1446), che basa il suo approccio sugli studi di Euclide della percezione visiva, ma il vero teorizzatore è Piero della Francesca, che con il suo De prospectiva pingendi ci dona il primo vero studio organico sulla prospettiva.

Punto di partenza è la linea dell’orizzonte, che dev’essere sempre all’altezza dello sguardo e attraversa il disegno in senso orizzontale. Non dev’essere confusa con il punto di vista, che rimane immutato di fronte all’osservatore ma può essere dal basso, medio o dall’alto. Le linee che si proiettano e convergono verso il punto di fuga sono tre: di profondità, verticali e orizzontali.

Nei secoli queste tecniche sono state sempre più approfondite fino ad arrivare alla Geometria descrittiva, un approccio molto più legato alla matematica che permette rappresentazioni su un piano di tipo diverso, come nella prospettiva accidentale e obliqua. La prospettiva centrale o frontale prevede invece che l’oggetto da riprodurre sia parallelo al piano di proiezione e dunque le linee convergano verso lo stesso punto di fuga, mentre quella accidentale che l’oggetto sia ruotato rispetto al quadro (sono dunque necessari due punti di fuga). Vi è anche una terza possibilità, la prospettiva obliqua o a quadro inclinato, in cui la rotazione non riguarda solo le linee orizzontali ma anche quelle verticali, rendendo necessari tre punti di fuga.

Per creare un disegno in prospettiva è importante mettere a punto una figura preparatoria, un disegno cioè che rappresenti la pianta dell’oggetto da concretare, sul quale siano indicate le dimensioni dell’oggetto.

Il quadrettato

Nel riprodurre ciò che vediamo su foglio, sia che si tratti di una figura umana o inanimata, la difficoltà maggiore è sempre una: essere precisi e proporzionati. Finché dunque non si saranno accumulate ore e ore di esperienza, è importante affidarsi a piccoli escamotage per ottenere una perfetta riuscita dell’opera.

Il quadrettato o metodo della scacchiera è un grande aiuto quando si è agli inizi. Si può dividere l’immagine da riprodurre con una griglia, tenendo presente che più il soggetto è complesso più il reticolato dev’essere fitto. La stessa scacchiera dev’essere riportata sul foglio bianco, così che ogni particolare che vediamo nell’originale corrisponda allo stesso identico punto sulla nostra superficie. Man mano che si procede nella pratica si possono diradare le griglie, così da disegnare sempre di più a mano libera fino ad abbandonare del tutto lo stratagemma.

Tecnica simile ma meno precisa è quella di schematizzare il disegno originale con forme geometriche: essendo queste estremamente precise per loro stessa natura, rappresentano un valido aiuto per stabilire le corrette proporzioni.







Come affrontare un tatuaggio

Bisogna tener presente che i primi tatuaggi su pelle umana sono un’esperienza complessa: non si conosce ancora bene la tecnica, si ha poca dimestichezza con la macchinetta e le sue vibrazioni, non ci si rende ben conto di quanto in profondità si debba spingere l’ago. Per questo motivo è indispensabile iniziare con lavori semplici, con linee essenziali e brevi, e poche curve. Sono sconsigliati i lavori molto piccoli, poiché nel caso di eccessiva pressione dell’ago la linea si ingrandisce («scoppia», in gergo tecnico), creando un alone verdastro che va a unire le diverse linee tra loro.

Il posizionamento del disegno sul corpo

Il corpo è forse la più bella tela che un artista possa desiderare, ma è anche la più complessa da lavorare. Si muove, soffre, sanguina, ed è collegato a un cervello autonomo e pensante, che vorrà dunque capire che cosa sta succedendo. A volte sarà d’accordo con voi, altre no, a volte vorrà sostituirsi al vostro giudizio estetico e alla vostra competenza e quasi mai vi lascerà carta bianca. Da parte vostra, dovrete in ogni caso sempre metterci il massimo impegno e la massima professionalità, il che vuol dire studiare a fondo il tatuaggio da realizzare in base al corpo che avete di fronte. Grandezze, forme, difetti, ogni cosa può influire.

Solo dopo un approfondito studio siete pronti ad applicare un disegno su un dato corpo.

Non tutti i tatuaggi sono adatti a ogni forma del corpo ed è fondamentale raggiungere un livello di professionalità tale da sapere quando dire «no» e magari convincere il cliente a spostare quel particolare disegno in una zona più consona. I tatuaggi che creano più problemi sotto questo punto di vista sono quelli più piccoli poiché, occupando una minima porzione di pelle, rischiano di «perdersi» in zone estese. Bisogna anche considerare la forma, oltre alla grandezza, del disegno, che va posizionato nei punti giusti in modo da accompagnare le linee del corpo senza contrastarle. Un tatuaggio che si sviluppa in orizzontale, facciamo l’esempio del volto di un cane con il muso molto lungo, non può essere posizionato su una zona che si espande verticalmente, come un bicipite, perché parte del disegno andrebbe a ruotare decentrando l’intera opera.

Per i lavori di grandi dimensioni è invece importante adattarli alle curve del corpo e soprattutto ai suoi limiti. Se immaginiamo una scena di demoni e altri soggetti giapponesi su un’intera schiena, dobbiamo per forza utilizzare le forme naturali per contenere e modellare il disegno, che deve accompagnarle in ogni centimetro per la perfetta riuscita generale.

I tatuaggi hanno anche una direzione da rispettare come regola generale, che può essere però alterata su richiesta del cliente nel caso in cui quel particolare lavoro abbia un significato intrinseco molto forte e legato a quella specifica posizione. In linea di massima comunque i tatuaggi devono avere i soggetti che guardano all’esterno rispetto al cliente, verso l’alto, in modo che «il dritto» sia avvertito da chi li guarda non da chi li indossa.

Il trasferimento tramite stencil, carta ectografica e liquidi di trasferimento vs free hand

Per noi moderni è scontato pensare che non si possa fare un tatuaggio senza un buono stencil. La domanda allora è: come si fa un buono stencil? Ma a questo risponderemo più avanti, prima di tutto bisogna constatare che in passato – e talvolta ancora oggi – non era così. Soprattutto in quelle epoche e in quei luoghi in cui il tatuaggio e la decorazione avevano un significato rituale, non era la perfezione millimetrica del disegno l’obiettivo (anche perché a volte non esisteva un vero e proprio disegno, se non quello creato dall’artista direttamente su pelle). È dunque fondamentale conoscere altre tipologie di realizzazione, e avere la mente aperta e pronta a eseguire un tatuaggio direttamente sul corpo.

Studieremo l’evoluzione nell’applicazione dello stencil fino agli ultimi ritrovati tecnologici, nati probabilmente come coadiuvanti e ora diventati quasi esclusivamente sostitutivi. Da molti anni ormai le carte ectografiche, anche dette carte da stencil, permettono il trasferimento del disegno su pelle attraverso l’opera di ricalco effettuata su questa particolare superficie copiativa. Si appoggia il disegno da riprodurre sulla parte opaca della carta ectografica e si ripassa per la sua intera estensione, così che nel retro del foglio resti impresso uno stampo da trasferire sulla pelle. La pressione esercitata, per ottenere un buon risultato, dev’essere costante e continuativa, e ogni particolare, anche il più piccolo, dev’essere riprodotto, comprese le sfumature che di solito si distinguono dalle linee tratteggiandone i contorni. Una volta realizzato lo stencil bisogna applicarlo sulla cute, depilata e sgrassata con prodotti specifici, poi lasciati asciugare per qualche secondo in modo da evitare che il disegno al momento dell’applicazione si muova. È importante scegliere una carta non troppo rigida per il disegno, altrimenti in fase di apposizione potrebbe non aderire completamente alla pelle impedendone il corretto trasferimento. Per una maggiore aderenza è consigliato non lasciare troppa carta nei contorni dello stampo, l’ideale è circa 2 cm, ed effettuare alcuni taglietti nelle zone di giuntura o di rotazione della forma del corpo, qualora la zona scelta non sia completamente piana.
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Trasferimento tramite carta ectografica

La preparazione di un buono stencil è parte del tatuaggio stesso, poiché ricalcando accuratamente la forma del disegno si prepara la mano al lavoro successivo; le nostre mani hanno infatti una memoria ed è dunque più semplice, più spontaneo, riprodurre un movimento studiato a fondo e reiterato, soprattutto quando si manca di esperienza.

La tecnologia ovviamente ha trovato il modo di aiutare i professionisti anche in questa fase, velocizzando (spesso anche di molte ore) il lavoro di preparazione dello stencil. Prima sono state introdotte le termostampanti, utilizzate ancora oggi, in grado di effettuare il trasferimento del disegno attraverso il calore. Vi si immette il disegno da trasferire insieme al foglio di carta ectografica, in modo che le due cose entrino in contatto e avvenga il tutto in modo semplice e veloce. La procedura ha tuttavia presentato fin dall’inizio un limite, ovvero la facilità con cui si palesavano imprecisioni. Basta una piccola stortura nell’immissione di uno dei due fogli e si rischia di dover ricominciare da capo, sprecando la carta ectografica che ha un costo elevato. Questa tecnica inoltre prevede che il disegno non resti marcato sul retro della carta utilizzata dal disegnatore o su cui è stata stampata, ma rimanga piuttosto impresso sulla velina protettiva del foglio di carta da stencil, il che è ottimo per chi ha dimestichezza con l’applicazione ma difficoltoso per chi è alle prime armi, essendo questa molto fragile e deteriorabile. Un’ulteriore evoluzione era dunque diventata ormai indispensabile, ed è oggi utilizzata dalla maggioranza: la stampa dello stencil direttamente sulla velina della carta ectografica, attraverso il collegamento della stampante a un apposito dispositivo, quale smartphone, pc o tablet. In questo modo si salta un passaggio rispetto alla classica stampa su carta semplice, risparmiando tempo e risorse e guadagnando in precisione.

Nonostante tutte queste alternative, oggi molti artisti stanno tornando al disegno a mano libera sul corpo, palesando una particolare naturalezza nel tratto, nelle prospettive e nella padronanza delle forme. Controindicazione ben nota nel disegno a mano libera con pennarelli o penne specifiche per cute è la confusione che inevitabilmente si crea nella zona da tatuare. Con acqua e liquidi come quelli per il trasferimento di stencil è possibile infatti cancellare le linee tracciate a pennarello in caso di errore, ma non del tutto, e può dunque succedere che l’artista, soprattutto in caso di disegni molto elaborati, si ritrovi davanti in fase di esecuzione molti tratteggi, spesso di vari colori, da distinguere tra loro, differenziando gli errori dalle linee definitive. Questa tecnica inoltre non predilige le minuziosità e in caso di particolari molto piccoli il tatuatore deve spesso tatuare «a occhio», rischiando di ottenere un risultato mediocre.

Le procedure di esecuzione

Partendo da un soggetto base completo, composto cioè di linee, riempimento e sfumature, affrontiamo il tatuaggio tracciando per intero le linee. Per evitare che lo stencil si cancelli al passaggio della mano, iniziamo dal basso a destra (nel caso si sia destrorsi) o dal basso a sinistra (se si è mancini). La macchinetta da utilizzare è da linea e la dimensione dell’ago, round liner, va scelta in base al tatuaggio. Per tracciare una linea in modo corretto bisogna far «camminare» la macchinetta in avanti, cioè con ago e puntale che anticipano la nostra mano. La profondità corretta raggiunge lo strato del derma, intorno ai 2 millimetri a seconda della zona del corpo (ogni zona ha il suo spessore); fermarsi troppo in superficie, nell’epidermide, non permette al colore di rimanere troppo a lungo, mentre oltrepassare il derma comporta lo «scoppio» della linea creando un alone scuro intorno alla stessa. Il tratto dev’essere deciso e quando possibile tracciato dall’inizio alla fine senza interruzione; in caso contrario riprendere l’esatto punto di origine è molto complesso, soprattutto agli inizi.
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Inoculazione inchiostro

Una volta tracciate tutte le linee si può poi cambiare tipo di macchinetta e affrontare riempimento, colore e sfumature. Gli aghi più adatti al riempimento sono i magnum, ma nel caso di superfici limitate si può intervenire con aghi liner, più minuti e precisi. Il riempimento prevede colore puro, non diluito, e piccoli cerchi continui e fitti, in modo da raggiungere una saturazione perfetta. La stessa cosa vale per i colori, che prevedono però anche diluizione o miscelamento di più nuance per ottenere l’esatto tono desiderato. La sfumatura, tracciata con magnum, flat o shader, prevede due diverse tecniche: la prima riprende l’esecuzione a cerchi, la seconda prevede la penetrazione dell’ago alla giusta profondità nel punto in ombra per poi camminare verso la superficie lasciando sempre meno colore nelle zone più chiare (per questo tipo di sfumatura alcuni professionisti decidono di utilizzare anche gli aghi round liner).

Per quanto riguarda la postazione di lavoro, va allestita seguendo le indicazioni di disinfezione e sterilizzazione previste dagli organi competenti e dalle indicazioni di igiene. La superficie di appoggio dev’essere ben organizzata al fine di evitare contaminazioni crociate, con il materiale pulito e sterile separato da quello contaminato. Presso i tattoo supply sono in vendita tovagliette protettive dove sistemare il materiale, che vanno fissate tese e prive di grinze con scotch carta. Pieghe nella tovaglietta infatti porterebbero i tappini dove si raccoglie il colore a non rimanere perfettamente dritti, con il rischio di rovesciare l’inchiostro contaminato. Macchinetta e clip-cord vanno protetti con le apposite bustine monouso in commercio, mentre squeezer, alimentatore e poggia-braccio possono essere protetti con semplice cellophane, così da non macchiare questi materiali con inchiostro e sangue potenzialmente infetti. Una volta completato il tatuaggio, la postazione va sistemata e disinfettata con prodotti specifici, mentre aghi, puntali e materiale infetto vanno smaltiti con rot appositi consegnati da aziende che si occupano di rifiuti speciali.







Gli stili e le tecniche

Ogni stile di tatuaggio che oggi conosciamo è nato prendendo ispirazione da una forma artistica classica. In questo capitolo studieremo queste diverse forme così da comprendere a fondo che cosa è stato ripreso, cosa corretto, cosa trasformato per arrivare al tatuaggio come noi lo conosciamo. Purtroppo sono ancora troppo pochi oggi a capire e accettare il fatto che il tatuaggio sia una «vera» arte su pelle, e queste pagine avallano questa verità, offrendo una panoramica sui vari stili e la relativa provenienza.

Il tradizionale americano

Chiamato anche old school, «vecchia scuola», o traditional, è lo stile forse più conosciuto e riprodotto al mondo. I suoi tratti distintivi sono le linee spesse e nere, ben definite, l’utilizzo di pochi colori, quasi esclusivamente i primari. Si può far risalire la sua nascita all’avvento del tatuaggio elettrico; ne troviamo le prime rappresentazioni in flash dal 1872 in avanti. Nomi importanti nell’evoluzione di questo stile sono: Paul Rogers, cresciuto tra le piantagioni di cotone del North Carolina, che una volta scoperto il mondo del tatuaggio se ne innamora e crea anche macchinette innovative per l’epoca; Owen Jensen, un appassionato di meccanica che da macchinista per la ferrovia va a lavorare in una fabbrica che produce macchine per tatuaggi e in seguito impara a tatuare; Gus Wagner, primo vero showman del tatuaggio, che ha fatto del suo aspetto esuberante e del corpo tatuato un’attrazione da circo; Joe Lieber, conosciuto come Brooklyn Joe, per molto tempo considerato il miglior tatuatore degli Stati Uniti d’America; e Bert Grimm, dalla lunghissima carriera, che ha una forte influenza sui tatuatori in erba del periodo.
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Tatuaggio tradizionale americano @andreapalombi_tattoos

Quando si parla di tradizionale americano non si può però non citare Normal Keith Collins, in arte Sailor Jerry. In attività durante la seconda guerra mondiale e la guerra in Vietnam, viveva tra Chicago e Honolulu, dove era entrato in contatto con la cultura orientale. Fu proprio la sua mescolanza di stili a renderlo famoso, l’utilizzo cioè di soggetti del tradizionale giapponese tatuati nello stile old school. Draghi e diavoli vanno così ad aggiungersi ai classici soggetti traditional, come fiori, sirene, serpenti, teschi, pugnali, aquile, cuori e simboli nautici, oltre che religiosi. Ricordiamo infatti che i marinai e la marina in genere hanno avuto un importante ruolo nello sviluppo ma soprattutto nella divulgazione di questo stile di tatuaggio. Dopo un iniziale successo nel primo dopoguerra, il traditional andò un po’ a sparire per poi tornare in voga negli anni ‘70, non solo nell’ambiente nautico ma anche come segno di appartenenza alle comunità dei biker, dei rocker e a sottoculture politicizzate come punk, skinhead e mod.

Il tradizionale giapponese

La difficile arte del tatuaggio decorativo (horimono) era esercitata, quale esclusiva professione, dagli horimono-akindo, abili esecutori e veri e propri maestri di pittura. Eseguivano prima il disegno su pelle e poi la foratura vera e propria, utilizzando nero, rosso vermiglio e violetto. L’utensile che utilizzavano si chiamava tebori, da te («mano») e hori o horu («incidere»).

Ancora oggi si utilizza la stessa tecnica nei lavori tradizionali, con il pennello e gli aghi fissati a un’impugnatura di legno, avorio o bambù. Questi possono essere a punta singola, due o tre per le linee di contorno (sujibori) fino a trenta fissati insieme per le ombreggiature (bakashi). Oggi i colori sono un po’ più vari, si arriva anche a verde, giallo e indaco. Con la mano sinistra si tende la pelle e si mantiene il pennello che verrà intinto nel colore, con la mano destra si impugnano gli aghi che passando attraverso le setole si caricano di inchiostro, con una cadenza di 90-120 colpi al minuto.

L’irezumi (letteralmente «inserire inchiostro nero»), ovvero il tatuaggio giapponese giunto fino ai giorni nostri, nasce nel periodo Edo (1603 – 1868) e si caratterizza dall’abitudine a un’esecuzione full body, cioè di un grande unico pezzo dipinto supelle dalle fattezze di un kimono. Alcuni simboli tipici, ancora utilizzati, sono le carte dell’Hanafuda, tipico gioco d’azzardo della yakuza, insieme a dragoni, carpe koi, tigri, oni, namakubi (cioè «testa mozzata», che simboleggia la capacità di accogliere il proprio fato con onore, tipico della cultura samurai). Il samurai (da sabarau, «servire») è un altro soggetto imprescindibile nell’irezumi, in quanto simbolo di forza, nobiltà d’animo e onore.
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Disegno per tatuaggio in stile giapponese

A testimonianza del fatto che culture diverse possono attribuire significati opposti alla medesima simbologia c’è il calzante esempio del dragone. Mentre in Occidente questo animale leggendario è sempre stato rappresentato come malvagio e feroce, in Oriente e in particolare in Giappone è invece simbolo di saggezza e longevità, data la sua natura millenaria.


LA LEGGENDA DELLE PORTE DEL DRAGO

Un’antica leggenda cinese accomuna due animali simbolo della cultura orientale: le carpe e i draghi. La storia narra che tra le rocce del monte Longmen un’impetuosa cascata impedisse il passaggio dei pesci verso le acque di un meraviglioso e quieto lago sulla sommità. Un gruppo di carpe, riunitosi per trovare una soluzione, rimase sconvolto dalla decisione coraggiosa di una di loro. Un giovane pesce aveva infatti deciso di sfidare le correnti e i pericoli, e saltare oltre gli ostacoli naturali. L’impresa per un soffio non lo uccise, ma con vigore, forza e volontà riuscì alla fine nel suo intento e gli dei lo ricompensarono tramutandolo in drago. Tornò volando dai suoi compagni incitandoli a tentare a loro volta; alcuni condivisero il suo destino, altri invece, spaventati dal fallimento, caddero schiantandosi sulle rocce. Le cicatrici che riportarono sono il marchio che le carpe hanno in eredità ancora oggi, simbolo di arrendevolezza, che spicca in mezzo ai loro occhi. Molte persone si tatuano sul corpo questi animali, ma in pochissimi conoscono la vera origine del loro legame o dei segni neri che hanno impressi sulla fronte.



Nella cultura giapponese esistono quattro animali sacri: il drago appunto, la fenice, la tartaruga e la tigre, quest’ultima molto ricorrente nei tatuaggi tradizionali per rappresentare il punto cardinale nord e il controllo dei venti, personificazione di forza e intrepidezza. Il confine tra bontà e malvagità risulta molto labile in questa cultura per i nostri canoni, come ben prova la rappresentazione dell’oni, demone cornuto che vive in gruppo con altri spiriti malvagi, che si tatua come simbolo di protezione e benevolenza divina.

Il tradizionale oceanico

Se ci domandiamo perché nella tradizione dei tatuaggi oceanici ci sia una così generosa abbondanza di simbolismi, la risposta è che questa pratica è così antica da essere precedente perfino alla scrittura. Il ruolo di tatuatore viene ereditato per diritto di sangue e ai nuovi apprendisti (tufaga) è richiesto un lungo addestramento e un’intensa pratica su sabbia e cortecce d’albero con l’ausilio di un pettine chiamato au, fatto con denti di cinghiale legati a un pezzo di carapace di tartaruga e un’impugnatura in legno.

Nella cultura polinesiana gli uomini sono discendenti di rangi («cielo, paradiso») e papa («terra»), rappresentati rispettivamente dalla parte alta e bassa del corpo, e il fine ultimo dell’uomo è quello di ricongiungere queste due estremità. Di qui l’importanza dei tatuaggi, che partono da metà torso e arrivano fino alle ginocchia (tatuaggio pe’a).

I tatuaggi vengono effettuati dopo specifici rituali a cui assistono anche parenti e amici, e le texture sono per lo più geometriche, con triangoli, strisce e riempimento nero. Le sedute, che coinvolgono gruppi di sei-otto persone tatuate, durano giornate intere per svariati mesi, alla fine dei quali si celebra una grande festa, ammesso che uomini e donne siano sopravvissuti alle infezioni. Per scongiurare i decessi, i tatuaggi vengono lavati in acqua salata e massaggiati giornalmente in modo da evitare l’accumulo di impurità per tutto il tempo necessario alla guarigione completa (anche fino a un anno). Se accade che qualcuno non resista al dolore o alle conseguenze derivanti da infezioni e decida di lasciare il tatuaggio incompiuto, porterà a vita il marchio della vergogna.
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Disegno per tatuaggio manica in stile polinesiano

Gli abitanti di Tonga e Samoa, dove originano queste tradizioni, si espandono verso le Isole Marchesi dal 200 aC, dove nel millennio successivo sviluppano arte e architettura, elaborando anche la tecnica dei tatuaggi, con cui usavano ricoprire l’intero corpo.

Il watercolor

Il watercolor tatoo o acquerellato nasce per rispondere all’esigenza di un mercato che ha fortunatamente iniziato a riconoscere questa professione come forma artistica e punta dunque al costante scambio di stili. Ciò ha tuttavia portato a una falsa convinzione, ovvero che il watercolor debba soltanto riprodurre l’effetto di un dipinto su carta, ma in realtà non è così. Le tecniche usate in pittura non possono essere trasposte su pelle come se si impugnasse un pennello. Restano valide le linee guida per sfumature, linee e riempimenti, e la similitudine sta piuttosto nell’impatto grafico, nel voler creare un tatuaggio che ricordi una tavola pittorica. Da qui gli splash, le sovrapposizioni, le velature. Alcuni tratti distintivi sono l’utilizzo di linee colorate, che non si trovano di solito negli altri stili, i colori accesi e gli accostamenti cromatici particolarmente azzardati.
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Disegno con inchiostro e acquerello
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Disegno per tatuaggio in stile trash polka

Il trash polka

Il trash polka si è diffuso in Germania grazie soprattutto a due artisti, Simone Ptaff e Volko Merschky. Probabilmente il loro obiettivo era di dare forma a una nuova visione nel mondo del tatuaggio, accostando più stili contrastanti. L’introduzione nelle stesse composizioni di stile realistico, lettering, water color e geometrico, legati a soggetti tragici come teschi, corvi, aerei militari, fa sì che l’effetto finale sia cupo ma anche molto intenso. Il colore prevalente è il nero, ma in contrasto viene inserito il rosso o in qualche caso l’azzurro. Il carattere delle scritte è nella maggior parte dei casi avvicinabile ai font giornalistici (come quelli delle macchine da scrivere) o alla street art e ai graffiti. Di solito queste opere sono molto imponenti e prevedono un’accurata e ben studiata unione di diversi soggetti.

L’arte moderna non è nuova all’impiego di contrasti grafici importanti, ma non è facile far sì che l’insieme risulti fluido e bilanciato; pratica ed esperienza, oltre a un occhio allenato, sono fondamentali.

Il termine polka è stato aggiunto nel nome – si prega di notare che trash-polka è specificamente registrato da qualche anno dagli artisti prima nominati – per indicare l’armonia (rimandando all’armonia musicale) creata dall’accostamento dei numerosi soggetti.

Il realismo e il microrealismo

Il realismo nel tatuaggio è indicato per la riproduzione fedele di immagini senza mistificazioni o aggiunte. Ciò non significa che non si possano creare composizioni, soprattutto tenendo presente che oggi è molto semplice unire più soggetti o combinare insieme più stili grazie a computer, tablet o anche solo telefoni di ultima generazione. Resta il fatto che la prima e più alta esecuzione di questi lavori si raggiunge con il disegno a mano libera.

A livello artistico il realismo nasce in Olanda nel XVII secolo intorno alla corrente filosofica del positivismo, che tenta di rappresentare la realtà sociale in modo crudo, netto, senza le allegorie utilizzate in passato. Si sviluppa forse sulla scia del naturalismo, dove l’attenzione alle ambientazioni, al dato oggettivo, ai personaggi fanno da padrone.

Parlando di tecnica, soprattutto negli ultimi anni si sono raggiunti livelli altissimi grazie alle nuove strumentazioni in commercio, tanto che non si possono più etichettare in questo stile lavori che qualche anno fa erano definiti tali. Gli aghi utilizzati sono soprattutto quelli da sfumatura, perché il tatuaggio realistico non ha linee, ma ciò non toglie che si possano impiegare anche aghi da linea, magari per i particolari, per zone molto limitate o piccole sfumature.
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Tatuaggio in stile realistico @andrea_bad
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Tatuaggio in stile microrealistico @cristianocolangelitattoer

Negli ultimi anni i microsoggetti iperrealistici hanno preso sempre più piede, guadagnandosi una vera e propria fetta di mercato. Gli artisti pronti ad affrontare queste sfide non sono molti, soprattutto a farlo in modo soddisfacente, ma una volta raggiunta l’abilità necessaria la strada è tutta in discesa perché i soggetti da tatuare sono praticamente infiniti e applicabili in tutto il corpo date le ridotte dimensioni. Ideali per chi non ama tatuaggi invasivi.

Il tribale

Come suggerisce la parola, il tatuaggio tribale nasce nelle tribù indigene di tutto il mondo, le prime a tatuare con metodi rudimentali e oggetti non propedeutici.

Le composizioni sono ritagliate sulle curve del corpo e il colore utilizzato è quasi esclusivamente il nero. In origine servivano a scopi rituali e per classificare lo status di una persona all’interno della comunità, fino ad arrivare ai nostri giorni dove si è perso il simbolismo intrinseco a favore di scopi puramente ornamentali. I soggetti più rappresentati vengono dall’ambito naturalistico, soprattutto animali o parti di animali, per esempio i denti di squalo che in molte zone dell’Africa venivano e vengono ancora utilizzati come difesa magica dagli spiriti maligni. Con l’avvento della cristianità queste usanze considerate pagane sono state in parte accantonate, ma negli anni si è assistito a un rifiorire della cultura tradizionale che ha riconquistato il posto che le spettava di diritto. Negli anni ‘80 e ‘90 un buon cinquanta per cento dei tatuaggi era di stile tribale, e venivano realizzati in modo particolare su petto, bicipiti, collo, schiena e spalle.
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Disegno per tatuaggio in stile tribale
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Tatuaggio in stile black work @alessio.effe_tattoo

Il black work

Questo stile, la cui diffusione è in crescita, è caratterizzato da linee spesse e ben definite, l’uso esclusivo del nero e di soggetti tipici del traditional.

In realtà oggi tutti i lavori eseguiti completamente in nero rientrano sotto la definizione di black work, offrendo un campionario davvero ampio. Negli anni si è andata sviluppando una forte tendenza all’utilizzo del total black, come rivisitazione di stili classici, per esempio il giapponese. Corpi interi tatuati in nero e color pelle, dove il color pelle stesso crea forme come fosse un inchiostro. Alcuni artisti hanno iniziato a inserire piccoli particolari in bianco, per esaltare i punti luce o addirittura intere linee e soggetti in contrasto con il fondo scuro.

In questa tipologia di lavori si sta diffondendo una tecnica molto particolare, che è la grattata lunga o whip shading, utilizzata al posto delle vecchie sfumature. Sottogruppi di questa classificazione sono i fineline, i dot work e i brutal black. Per fineline si intendono quei tatuaggi creati dalla sapiente realizzazione di delicate immagini monolinea, indirizzati a guadagnare quella fetta di mercato interessata sì all’arte del tatuaggio, ma inteso come decorazione. Il dotwork è, come suggerito dalla parola, la creazione di immagini a partire da puntini numerosissimi che vanno a formare vere e proprie opere d’arte. Il brutal black è una nuova frontiera del tatuaggio vissuta come progetto rituale, concettualizzato da un collettivo di tre artisti, Valerio Cancellier, Cammy Steward e Phillip 3Kreuze, che hanno sviluppato la visione di tatuaggio come sofferenza, esperienza forte volta a provocare più dolore possibile, a ferire l’altro. Lunghe e cupe strisce nere vanno a deturpare il corpo dei clienti in zone altamente visibili, come volto e testa, e le ferite vengono inflitte per provocare più danno possibile, soprattutto a livello psicologico, quasi fosse un abuso, al fine di testare i propri limiti.

L’ornamentale

Portare per tutta la vita un disegno sul proprio corpo non è uno scherzo, tutti ci dicono che il tatuaggio dev’essere significativo e rappresentare qualcosa di preciso, così importante per noi da non farcene pentire. Ma il tatuaggio dev’essere anche bello e soprattutto deve rendere bello il corpo di chi lo indossa. Per questo nasce l’ornamentale che, come dice la parola, deve adornare il corpo, dev’essere esteticamente gradevole e fluente, risaltare i punti forti e camuffare i difetti.
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Disegni per tatuaggi in stile ornamentale

Questi lavori vanno ovviamente studiati sul cliente, sulle forme della zona prescelta, e modellati in base ai gusti ma soprattutto alle esigenze di chi si affida alle mani dell’artista. Ne sono un esempio i mandala, oggi molto inflazionati. Prendono ispirazione dalla religione induista, dalla loro rappresentazione di bello ma soprattutto di spirituale. Adatti a molte zone del corpo e scelti soprattutto dalle donne, hanno un effetto molto delicato nonostante siano spesso imponenti. Realizzati quasi esclusivamente in nero, vengono a volte associati a stili diversi, come il realistico. Inutile dire che, essendo formati per la quasi totalità da linee, è fondamentale che l’artista le esegua in modo perfetto, in nessun’altro stile come in questo la precisione è imprescindibile.

Un sottogruppo è senza dubbio il geometrico, in forte crescita, che richiede ampie porzioni di pelle per poter avere il giusto impatto. Intricati disegni, psichedeliche composizioni, reiterati simbolismi sono alcuni dei tratti distintivi dell’odierno geometric tattoo. Ma questa tipologia di tatuaggio non è esclusiva della modernità, nell’antichità si pensava infatti che l’esecuzione su pelle di determinate forme in zone specifiche aiutasse a guarire da disturbi fisici, a ritrovare l’equilibrio della mente e quindi del corpo attraverso la reiterazione di quei simboli. Rimedi olistici dunque, ma anche talismani, amuleti contro mali fisici, psicologici e spirituali.

Il chicano

Nel periodo tra le due guerre mondiali in America si crea un forte dislivello sociale tra gli autoctoni e gli immigrati messicani, che venivano indicati con il termine dispregiativo chicani.

Anche se dopo la seconda guerra mondiale le distanze vanno un po’ ad assottigliarsi grazie all’impiego di questa comunità come forza militare, il divario resta e si creano dei veri e propri ghetti, i barrios. L’identità sviluppata dagli adolescenti chicani si caratterizzava per i vestiti larghi, i cappelli e l’ostentazione di oro e orologi come simbolo di rivalsa sociale ed economica. Da un punto di vista artistico la comunità manifestava il proprio dissenso attraverso i murales, soprattutto a tema politico, ma l’intera sottocultura artistica chicana era pregna di orgoglio identitario che si riversava nel teatro e in tutte le arti visive.

Fu una gang a portare però il tatuaggio nell’arte chicana, per la precisione la gang Pachuco, intorno agli anni ‘40. Dapprima con aghi da cucito immersi nell’India ink (inchiostro nero da disegno), poi con una professionalizzazione che lo ha portato a diffondersi in tutto il mondo. I soggetti spaziavano da temi cattolici e fortemente radicati nella religione fino a sensuali donne armate, sacri cuori, Madonne, Cristi e rosari, ma anche scene di vita vissuta nel Barrio. Oggi lo stile chicano comprende anche una parte di lettering, sia da solo che unito agli altri soggetti con un forte richiamo alla morte, come teschi e donne mascherate da santa muerte.


I PAÑOS

Forma d’arte nata nelle prigioni e usata inizialmente per comunicare tra detenuti, prende origine dalla parola pañuelo, «fazzoletto». Si tratta infatti di disegni a penna realizzati su fazzoletti o lenzuola che delineano i soggetti della vita chicana, i murales dei barrios, simboli religiosi, rimandi alla realtà politica delle comunità. Venivano spesso inviati alle famiglie o alle compagne, che li conservavano gelosamente o li appendevano come veri e propri quadri. Lo stile di vita chicano veniva anche classificato come vida loca e raffigurato spesso sui Paños, molto malinconici poiché rappresentativi della quotidianità perduta con la carcerazione.
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Tatuaggio in stile chicano @u.r.r.a
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Tatuaggio in stile new school @alessio.effe_tattoo

Neo traditional vs new school

Negli anni ‘90 l’old school prende una doppia strada. Mantenendo le caratteristiche dai contorni molto marcati, si accentuano le colorazioni e soprattutto la tridimensionalità, e si conservano molti soggetti reinventati nell’esecuzione. Molti utilizzano ancora i termini new traditional e new school come fossero un tutt’uno, ma in realtà non è assolutamente così. Il neo (o new) traditional è stato il primo dei due a nascere, come naturale evoluzione del tradizionale americano, modernizzandolo, quasi «infiocchettandolo» si potrebbe dire, portando cioè nuova linfa a uno stile storico attraverso tecniche d’avanguardia e nuovi modi di disegnare i soggetti. Il new school invece vira verso il realistico, ma si miscela con il cartoon, esasperando i colori che diventano quasi fluorescenti, accesi, sfrontati, in contrasto tra loro. I soggetti per esempio – che prima erano donne, spesso pin up, piccole e a figura intera – diventano primi piani fieri e in alcuni particolari iperrealistici, di solito nelle bocche e negli occhi, ma con una reinterpretazione dei colori dell’incarnato.

Nei primi anni 2000 si è registrata un’esplosione di soggetti legati al mondo del tatuaggio, come macchinette a bobine, tappini e bicchieri con colori sgargianti in miscelazione. Oggi qualsiasi soggetto può essere rivisitato in chiave neo (o new) school con risultati molto accattivanti e di sicuro impatto, soprattutto sulle grandi dimensioni. Gli artisti che praticano questo stile raggiungono livelli di esecuzione davvero altissimi, giovando dell’ampia gamma cromatica oggi disponibile e approfittando del fatto che è più facile dare sfogo alla fantasia se non si è incasellati in regole ferree, come nella famosa frase di Walt Disney «se puoi sognarlo, puoi farlo».
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INTERVISTA A

THOMAS CARLI JARLIER







	Qual è il tuo percorso di studio e come sei arrivato nel mondo del tatuaggio?

	I miei studi non hanno riguardato solo l’arte figurativa. Quest’aspetto si è manifestato già in giovane età, sono cresciuto circondato dalla creatività grazie a mia madre, pittrice e insegnante d’arte. Visitavo spesso i musei, ma a quel tempo li odiavo. Fin da piccolo avevo scelto la musica, mi ero messo a studiare batteria a sei anni, per poi a venti trasferirmi a Londra e approfondire i miei studi per i cinque anni successivi. Non ho mai smesso di disegnare, di fotografare… Tutte queste passioni artistiche mi hanno aiutato a intraprendere il viaggio nel mondo del tatuaggio. Ho iniziato da solo, vivendola come una semplice passione. Non avevo l’ambizione di diventare un grande tatuatore, volevo solo farlo e mi ci sono dedicato, godendomi senza fretta tutte le tappe del percorso.




	Se dovessi descrivere il tuo stile, come lo definiresti? Hai sempre saputo di voler raggiungere quest’obiettivo o l’hai individuato strada facendo?

	Oggi punto ad avvicinarmi il più possibile alla fotografia, riportando su pelle le emozioni che questa sa trasmettere. Amo molto anche il realismo astratto. Spesso la mia tecnica è un po’ caotica, mista al realismo, ma quando mi accorgo di forzare troppo la mano per essere originale a tutti i costi mi fermo e ritorno al realismo puro. Non ho mai pianificato dove portare il mio design, e ancora non lo faccio. Affronto il tutto come se si trattasse di un dipinto. Cerco di non lavorare tutti i giorni. Mi prendo il tempo necessario a preparare bene il lavoro ed essere pronto mentalmente, voglio essere sicuro di dare il massimo a tutti quelli che vengono da me.




	Quali artisti ti hanno influenzato, nell’arte classica e moderna del tatuaggio?

	Mi sono sempre ispirato a due artisti contemporanei, Matteo Pasqualin e Nikko Hurtado. Li apprezzo per la loro gentilezza e per ciò che danno al mondo del tatuaggio. A proposito di arte classica, ogni volta che vado alla London Portrait Gallery resto affascinato dai dipinti del barocco italiano. Trovo anche molto potente la grafic art, soprattutto quella con solide radici storiche come nei lavori di Inoue Yuichi. Il suo lavoro è potentissimo, su larga scala, cattura movimenti ed emozioni grazie a una gigante spazzola, con il solo utilizzo del nero.




	Come immagini il mondo del tatuaggio nei prossimi vent’anni, tenendo conto dell’evoluzione avvenuta negli ultimi venti?

	Credo che, se non si sta attenti, questo mondo può diventare molto superficiale. I tatuatori sono ormai delle rockstar e questo non mi piace. Ma io spero che questi artisti rimangano sempre connessi alla loro arte, lavorando con umiltà, solo per l’arte del tatuaggio in sé, non per i like, i commenti o la fama. Ne sono esempio secondo me Carlos Torres, Matteo Pasqualin, Ryan Evans, Sergio Sanchez, Nikko Hurtado. Quando guardi questi artisti lavorare, tutto ciò che vuoi è solo stare in silenzio a osservare. Spero che la gente seguirà sempre più questo tipo di percorso.




	Che cosa ne pensi delle nuove leve che spesso influiscono in modo negativo sulla media qualitativa del tatuaggio nazionale, soprattutto in Italia, a causa forse della loro scarsa preparazione? Hai riscontrato lo stesso problema nel tuo Paese?

	Si tratta di un punto molto ostico, perché tutti oggi possono diventare tatuatori, tutti possono acquistare online materiale professionale per i tatuaggi. Il 70% inizia tatuando il proprio corpo, ma spesso tatuatori non ancora abbastanza responsabili approcciano la pelle già dopo due mesi di formazione. Spesso si sente dire «Per tatuare non serve saper disegnare bene», ma non c’è niente di più falso. Se si vogliono fare le cose nell’ordine giusto, per essere un artista bisogna imparare la storia dell’arte, la storia del tatuaggio, chi è chi. Bisogna saper disegnare su carta ciò che si vuole riprodurre su pelle prima di toccare una macchinetta. Io considero tatuare un’altra tecnica pittorica, è arte, e come tale dev’essere trattata. Non è concettualmente sbagliato che ci siano scuole di formazione, se offrono una panoramica completa sulle materie. Non devono però essere corsi di due settimane, piuttosto di due anni, e non devono essere obbligatorie. E credo che in alcuni casi l’apprendistato, con validi artisti, possa essere una buona alternativa. Si può anche intraprendere un percorso da autodidatta, se fatto con responsabilità e per le giuste ragioni.




	Quando hai iniziato c’è stato qualcuno che ti ha spinto subito a fare un salto qualitativo o hai dovuto fronteggiare la mediocrità della gavetta?

	Mi sono formato da autodidatta, mettendoci tutto il tempo necessario, perché il mio scopo non era diventare tatuatore. Lo facevo per passione e piacere. Mi ci è voluto parecchio prima di iniziare a lavorare sulla pelle vera. Ho iniziato con piccoli tatuaggi, niente di realistico o complicato… e ovviamente ho commesso degli errori, li faccio tutt’ora. Ma questo è l’unico modo per imparare. Nel mondo del tatuaggio anche quando credi di conoscere bene qualcosa in realtà non la conosci fino in fondo. La pelle è sempre diversa, puoi imparare sempre qualcosa di nuovo su tecniche, processi di guarigione, durata del lavoro nel tempo.




	Quanto credi sia importante il confronto con altri tatuatori? Preferisci lavorare con qualcuno che usa il tuo stesso stile o qualcuno che lavora in modo opposto?

	Nel mio studio invito tatuatori che hanno stili diversi dal mio, che hanno il giusto approccio al tatuaggio e siano in grado di condividerlo. Mi piace lavorare accanto ad altri professionisti, osservandoci a vicenda e scambiandoci quello che sappiamo.




	Se potessi scegliere un artista (pittore, scultore, fotografo…), vivente o no, chi vorresti al tuo fianco come tatuatore?

	Adoro i lavori fotografici di Cristina Otero, che crea autoritratti sensuali e intriganti, alcuni nudi ma non con rimando sessuale. La ritengo molto talentuosa e stimolante. Nella storia dell’arte, Caravaggio è di grandissima ispirazione per me. Sono molto aperto sull’arte e sul tatuaggio, non do giudizi su cosa sia buono o no. Un vero artista dev’essere mentalmente aperto, imparare da ogni cosa e amare in generale ogni lavoro che fa.




	I tuoi tatuaggi realistici sono famosi per le scale di grigi, come mai hai optato per questa particolare tecnica invece del tradizionale bianco e nero?

	Ho iniziato a usare i grigi qualche anno fa, dopo aver visto dei lavori di arte astratta realizzati con questa tecnica. Ho deciso di provarla in lavori puramente realistici. Mi piace avvicinarmi a un risultato fotografico grazie ai grigi e ai neri diluiti. Oggi comunque utilizzo un misto dei due, così da avere diversi toni di grigio con cui lavorare. Questo mi permette di accentuare le texture e lavorare con le sovrapposizioni.




	Da un punto di vista tecnico, potresti dire che il tuo lavoro è più simile al realismo a colori, data la complessità delle stratificazioni di grigio?

	È davvero un misto di entrambe le cose, sono un po’ un esploratore delle varie tecniche di tatuaggio. Parlo molto con Matteo Pasqualin di questo e insieme stiamo cercando di innestare tecniche di colore misto ai neri diluiti nel nostro lavoro.




	Preferisci utilizzare colori più densi e coprenti o più liquidi ma di facile stesura?

	Quando uso il nero preferisco che sia molto liquido e con molto pigmento, perché così penetra nella pelle più facilmente. Per i grigi uso diversi inchiostri, ma trovo quelli più densi migliori per ombreggiature uniformi e riempimenti. Gli inchiostri pregni di pigmento sembrano avere una migliore resa a guarigione completa e tenuta negli anni.




	In questo libro c’è un capitolo sui nuovi canali di distribuzione, come IGTV, che tu usi parecchio. Una volta per essere conosciuti bisognava partecipare alle convention, fare ospitate presso altri studi, soltanto dopo si è arrivati a ottenere visibilità grazie ai social. Che cosa pensi se ne sia guadagnato e cosa invece perso?

	Credo che i social media ci abbiano tolto la possibilità di stupirci di fronte a tatuaggi incredibili. Oggi su Instagram non possiamo sapere cosa è vero e cosa non lo è, ed è questo il vero problema. Molti sono famosi su Instagram, ma quando vedi i loro lavori dal vero ti rendi conto dell’inganno. Una volta non avevi altra scelta che fare un buon lavoro se volevi diventare un artista famoso. Spero arrivi un giorno in cui non avrò più bisogno di fare post su Instagram, la gente semplicemente mi scriverà una mail e i miei lavori parleranno da soli.




	Credi che l’introduzione di rotative, pen, tecnologia cartridge ecc. abbia contribuito alla crescita esponenziale del tatuaggio cui abbiamo assistito negli ultimi anni?

	Credo che l’evoluzione delle macchinette sia appena iniziata, le rotative sono solo il primo passo. C’è ancora molto da fare dal punto di vista tecnico, per esempio per ottenere una migliore guarigione, poco danno alla pelle, e così via. Io lavoro a stretto contatto con l’azienda Sunskin, perché secondo me stanno sviluppando la perfetta rotativa. Ben costruita, con motore performante e aghi stabili, senza vibrazioni. Con loro ho creato un modello che spero altri tatuatori potranno apprezzare quanto me.
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INTERVISTA A

MATTEO PASQUALIN







	Quali sono le difficoltà maggiori e le problematiche da superare per affermarsi nel mondo del tatuaggio moderno?

	A parte le difficoltà comuni a tutti quelli che si avvicinano a una nuova professione, le principali problematiche per chi si vuole affermare nel mondo del tattoo sono soprattutto legate ai tempi in cui viviamo. Di anno in anno le necessità cambiano, basti pensare a quanto era importante vent’anni anni fa, quando io iniziai, il passaparola tra i clienti. Anche oggi è una cosa importante, ma per lo più circoscritta alla zona in cui si lavora. Gran parte del successo di un tatuatore infatti, oltre al talento artistico, dipende senza dubbio dalla sua capacità di essere mediatico e di muoversi bene sui social network.







	Quant’è importante conoscere le varie tecniche di disegno?

	Saper disegnare è fondamentale, tanto quanto per un cantante è importante essere intonato e avere orecchio musicale. Apprendere la tecnica poi migliora senz’altro le prestazioni.




	Quant’è importante aggiornarsi sulle nuove tecniche di tatuaggio e rimanere al passo con i tempi?

	Rimanere al passo con i tempi e aggiornarsi sulle nuove tecniche è, proprio come in tutti gli altri mestieri, fondamentale. Un po’ per quanto detto nelle risposte precedenti, un po’ perché si tratta di una professione relativamente giovane e che si aggiorna di conseguenza di mese in mese.




	Pensi che la figura del tatuatore sia più simile a quella di un artigiano che esegue buone tecniche o a quella di un artista che crea opere d’arte?

	Penso possa essere entrambe le cose. È il tatuatore stesso poi a scegliere, spesso inconsciamente, se esser più artigiano o artista. Io personalmente mi sento molto più a mio agio nei panni dell’artigiano.




	Quanto e come è cambiato il mondo del tatuaggio negli ultimi anni? E quanto i corsi di tatuaggi delle accademie private hanno contribuito, nel bene e nel male?

	Il mondo del tatuaggio è cambiato radicalmente dai suoi albori. Basti pensare che un tempo il tatuatore era in genere un amante dei tatuaggi che si improvvisava a tatuarsi il corpo, con mezzi spesso di fortuna. Per mia testimonianza diretta posso dire che una volta si andava almeno tre o quattro volte, nei pochi pochissimi negozi di tatuaggi che c’erano, prima di riuscire a prendere un appuntamento. Accadeva perché il tatuatore una volta stava tatuando qualcun altro, un’altra si era dimenticato, un’altra ancora ti mandava via perché stava aggiustando la sua moto magari proprio davanti al negozio oppure il negozio non l’aveva aperto proprio, e così via. Adesso il tatuatore è spesso purtroppo succube del cliente e dei suoi capricci, cosa che talvolta lo porta ad assecondare richieste senza alcun fondamento artistico pur di lavorare.

I corsi per imparare a tatuare hanno secondo me due impatti contrapposti. Da un lato aiutano a far crescere artisticamente le persone già talentuose, che apprendono più in fretta bruciando qualche anno di scocciante gavetta. Dall’altro penalizzano quello che è l’aspetto pur sempre fondamentale dell’artigianato, ovvero l’esperienza. L’esperienza non soltanto nel tatuare, ma anche nella gestione del cliente, dei suoi bisogni, delle sue paure e insicurezze. Mi dà molto fastidio l’abitudine di alcuni tatuatori di approcciarsi al cliente quasi come se non fosse un essere umano, piuttosto una tela su cui disegnare.




	Che consigli hai da dare ai ragazzi che decidono di intraprendere questa professione?

	Il principale consiglio che mi sento di dare a chi vuole intraprendere questa professione è di avvicinarsi a questo mondo solo se si è sicuri di essere davvero innamorati dell’arte del disegno.

Detto ciò, consiglio tanta pazienza e perseveranza, essere curiosi il più possibile, dedicarsi un po’ a tutti gli stili, anche se si ha ben presente qual è quello che poi si vorrà portare avanti. Da ogni stile si impara qualcosa a livello tecnico: dal tribale la giusta esecuzione di linee e il riempimento; dal polinesiano, dal maori e dal giapponese il rispetto delle anatomie del corpo; dal realistico le sfumature velate e i contrasti; dal tradizionale il significato degli antichi tatuaggi, l’esecuzione del colore saturo e della sfumatura «imperfetta».




	Quanta gavetta consigli ai neodiplomati delle accademie professionali prima di potersi definire «tatuatori»?

	La gavetta secondo me è importante in tutti i mestieri, non si smette mai di fare gavetta. La morte di un artigiano è quando pensa di non aver più niente da imparare.





[image: ]

@matteopasqualin







	Oggi molti giovani si sentono «arrivati» già dopo pochi tatuaggi e così commettono molti errori a discapito dei clienti, soprattutto quando accettano lavori per cui non sono ancora pronti piuttosto di rinunciare al guadagno. Qual è la tua opinione in merito?

	Purtroppo sono molti i tatuatori che si sentono «arrivati», anche dopo tanti tatuaggi. E personalmente guardo sempre con diffidenza le persone che si credono «arrivate». Detto ciò penso che molti neofiti, più che per il guadagno, si cimentino in imprese più grandi di loro lusingati dall’idea di fare i fenomeni pubblicando sui social tatuaggi di grosse dimensioni e più belli di quelli fatti fino allora. Il risultato non voglio neanche commentarlo.




	Come si possono coniugare le esigenze di marketing e l’artisticità in questo lavoro?

	Il marketing in questo lavoro ha assunto un ruolo molto importante. Ma come coniugarlo con l’artisticità rimane per me ancora un mistero. C’è chi è portato e chi non lo è!




	Dopo quanti anni di esperienza pensi ci si possa aprire un proprio studio di tatuaggi?

	Ritengo sia necessaria un’esperienza di almeno un paio d’anni presso uno studio avviato (meglio addirittura in diversi posti) per imparare a fondo i corretti metodi di lavorazione. Poi si potrà applicare quest’esperienza alla propria attività, dando una precisa impostazione al negozio, per sé e per chi ci verrà a lavorare.












Parte seconda
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IL PIERCING
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Le procedure di esecuzione

Le tipologie di pinze da piercing

Le tipologie di piercing











Le procedure di esecuzione

Effettuare un piercing significa forare una parte del corpo per introdurre un gioiello, con finalità estetiche. La parola deriva dall’inglese to pierce, forare. Le origini del body piercing sono antichissime e nascono con lo scopo di distinguere i ruoli all’interno delle tribù e regolare i rapporti quotidiani e cerimoniali. Sembra che il piercing all’ombelico sia nato nell’antico Egitto, utilizzato come simbolo di regalità, mentre quello ai capezzoli nell’antica Roma come segno di virilità per gli uomini e prosperità per le donne. In Papua Nuova Guinea, invece, il rito di passaggio all’età adulta veniva suggellato dalla perforazione del setto nasale degli uomini, mentre gli Atzechi e i Maya usavano trafiggere la lingua con una spina di pesce legata a una corda per indurre uno stato di trance nei sacerdoti che ambivano a comunicare con le divinità.

La procedura oggi viene effettuata con aghi sterili o aghi cannula monouso. I gioielli sono esclusivamente anallergici e biocompatibili. Possono anche essere di acciaio chirurgico, titanio, bioplast o teflon, oro, platano (privi di nichel).

Non è più consentito dalla legge effettuare piercing con la pistola, come facevano i vecchi gioiellieri, poiché non sono né monouso né autoclavabili. L’unica alternativa sono le nuove pistole monouso in bioplast che si trovano in commercio, ma superato il problema «sterilità» resta il fatto che l’orecchino usato nella pistola non è abbastanza appuntito e penetrando nel tessuto non effettua un foro netto e dai bordi puliti, ma lacera piuttosto la zona aumentando il rischio di infezioni e granuloma. Da notare che con la pistola il piercer non ha molta possibilità di manovra e si trova dunque più in difficoltà con l’orientamento e il posizionamento del foro.
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Set di gioielli in acciaio chirurgico
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Aghi cannula:

Gli strumenti indispensabili sono tre: ago cannula, pinze e gioiello.

Gli aghi cannula possono avere diversi spessori a seconda del foro da eseguire e della zona interessata. Nei punti dove la pelle è sottile, per esempio il sopracciglio, non si può utilizzare un ago spesso come quello che si userebbe per la lingua, il rischio in tal caso è la lacerazione della pelle.

Gli spessori più utilizzati sono classificati come 14g, 16g e 18g, dove 14g in realtà è il maggiore dei tre ed è usato di solito per piercare la lingua.

La pelle va tenuta ben tesa e ferma dalle pinze; queste possono avere diverse forme che ben si adattano alla zona da forare.
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Gioielli in acciaio chirurgico e pinze da piercing
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Curiosità

Gli aghi americani sono simili agli aghi cannula, ma privi del rivestimento plastico. Questo impedisce al piercer di inserire il gioiello nella cannula, poiché appunto non presente, e lo costringe a un movimento molto veloce dopo aver effettuato il foro per immettere il gioiello, senza causare lacerazioni e perdita eccessiva di sangue. Inutile dire che l’utilizzo di questa tipologia di ago necessita di molta esperienza, poiché non si è aiutati dal sussidio della cannula, ma una volta acquisita questa tecnica è da preferire, poiché gli aghi sono molto affilati e in grado di creare un trauma meno importante. Sono vuoti all’interno per coadiuvare l’inserimento del gioiello e in commercio di varie misure a partire dallo 0,812 mm, classificato come numero 20.









Le tipologie di pinze da piercing

La più comune è la pinza con cima triangolare aperta. Grazie alla sua apertura frontale permette di sfilare senza problemi la cannula ed essere agevolati nell’avvitare la pallina del gioiello scelto. Questo andrà inserito nella cannula – che resta all’interno della ferita una volta sfilato l’ago come guida – in modo da accompagnare il piercing all’interno del foro. In alcune zone non avviene fuoriuscita di sangue nell’esecuzione del foro, come il frenulo per esempio, in altre invece è più probabile il sanguinamento, come le guance. Più la zona è spessa più è facile che sanguini, ma se il sangue fuoriuscito non è troppo (poche gocce) non c’è il caso di allarmarsi, nè cliente né operatore.
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1. Pinza con cima triangolare aperta

[image: ]

2. Pinza tonda a punta chiusa

È adatta a tutte le tipologie di piercing
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3. Pinza septum per il foro al setto nasale

Serve a indirizzare bene l’ago al fine di realizzare un piercing perfettamente dritto. Esiste anche la versione monouso
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4. Pinze monouso

Dopo l’utilizzo sono da gettare tra i rifiuti speciali


I RISCHI DEL PIERCING

I rischi principali sono le emorragie e il danneggiamento dei nervi. Nel primo caso la più importante emorragia che può crearsi è alla lingua, in quanto al suo interno è presente la diramazione di un’arteria, che se lacerata causa una ferita potenzialmente letale. Per evitare questo errore il piercer deve assicurarsi di rimanere molto lontano dai vasi al momento della foratura, facendo alzare al cliente la lingua verso l’alto e visionando i vasi, che sono visibili a occhio nudo.

Per quanto riguarda il danneggiamento dei nervi, basta pensare a quanto è innervato tutto il nostro corpo, in particolare la zona del viso. È importante stringere bene la pinza da piercing e chiedere al cliente se quello schiacciamento gli provoca un qualche tipo di intorpidimento a una qualsiasi parte del corpo. Se il cliente non avverte sintomi, a parte il fastidio della pinza stessa, si può procedere con la foratura.

I tempi di guarigione si aggirano intorno a una settimana, dieci giorni. È necessario in questo periodo di tempo evitare bagni al mare o in piscina, sabbia, polvere o qualunque cosa possa esporre la ferita a sporco indistinto. Il gonfiore provocato dal foro scompare in questo lasso temporale, ma se dovesse persistere può essere indice di un’infezione o di un’allergia alle componenti del gioiello. In questo caso è opportuno disinfettare il foro tre volte al giorno, applicare una crema cortisonica e sostituire il gioiello metallico con uno in bioplast. Ignorare il gonfiore persistente può comportare il rigetto del piercing da parte della pelle, soprattutto nel caso dei surface, che sono collocati meno in profondità.

Nei primi giorni dopo il piercing è sufficiente un’accurata igiene con sapone neutro, da sostituire con collutorio non aggressivo nel caso in cui la zona interessata sia quella interna della bocca.









Le tipologie di piercing

Esistono varie tipologie di piercing, che vanno a coprire praticamente ogni zona del corpo. Di seguito sono riportati i nomi delle principali, con relative indicazioni di foratura e posizione.

Viso

➤Eyebrow, applicato al sopracciglio, da sopra a sotto; si fa passare una barretta a banana o un anello, chiamato captive bread ring.

➤Anti-eyebrow, inserito accanto all’occhio, tra la guancia e il sopracciglio.

Naso

➤Bridge, tra i due occhi, sopra il setto nasale.

➤Nostril, un anello o una barretta che si inserisce nella narice.

➤Septum, applicato al setto nasale alla base del naso.
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Piercing eyebrow, standard lobe, upper lobe e labret
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Piercing anti-eyebrow
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Piercing nostril
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Piercing tongue
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Piercing septum, cheek e lip lower

Bocca

➤Cheek, quando si fora la guancia.

➤Lip lower, a destra e a sinistra del labbro inferiore.

➤Lip fraenum, conosciuto anche come smiley al frenulo superiore o anti-smiley al frenulo labiale inferiore.

➤Madonna, conosciuto anche come Monroe, a destra o a sinistra del labbro superiore.

➤Medusa, al centro del labbro dove c’è l’incavo.

➤Tongue, foro alla lingua.

➤Labret, foro fatto al centro del labbro inferiore.

➤Tongue fraenum, foratura del frenulo linguale, ovvero la sottile lamina che congiunge la lingua nella sua parte ventrale al pavimento orale.
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Piercing labret

Orecchio

➤Tragus, foratura del trago.

➤Anti-tragus, foratura dell’antitrago.

➤Standard lobe, il classico foro al lobo.

➤Upper lobe, foro alto lobulo.

➤Snug, foro al corpo dell’antelice.

➤Industrial, foro che attraversa l’elice, dall’apice fino in basso.

➤Rook, foro inferiore dell’antelice.

➤Daith, foro alla radice dell’elice.

➤Forward Helix, foratura dell’alta radice dell’elice.

➤Inner conch, il gioiello viene inserito nella conca superiore.

➤Outer conch, il piercing è applicato nella conca inferiore.
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Piercing industrial, rook e dilatazione allo standard lobe
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Le tipologie di piercing all’orecchio
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Esecuzione di un piercing navel con ago americano

Capezzoli

➤Nipple, i capezzoli vengono forati di solito alla base, da parte a parte, orizzontalmente, verticalmente o diagonalmente. Ai capezzoli è possibile applicare oggetti chiamati nipple chain, che vanno da seno a seno e sono delle vere e proprie catenine.

Ombelico

➤Navel, viene forato in genere nella parte superiore, con l’applicazione di un anello o di una barretta a banana, ma può anche essere forato nella parte bassa, lateralmente o in più punti per inserire un piercing multiplo.
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Piercing navel
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Piercing surface sul collo

Surface

Nel caso in cui non vengano forate zone sporgenti ma la superfice piana della pelle, alternative possibili sono i surface:

➤addome o hips, fianchi;

➤schiena o corset, doppia fila verticale parallela di anelli attraverso i quali viene spesso passato un nastro a imitazione della chiusura dei veri corsetti. In alcuni casi vengono usati per praticare l’arte della sospensione, dove l’artista appende il proprio corpo a delle funi distribuendo uniformemente il peso tra i vari piercing;

➤torace o cleavage, applicati nella zona decolté;

➤pube, maschile o femminile.







Esercizi

1.Di che materiale possono essere i gioielli da piercing?

a.Acciaio chirurgico, teflon, titanio, oro, platino

b.Gomma, plastica eva, acciaio chirurgico

c.Oro, acciaio chirurgico, argento

d.Platino, acciaio chirurgico, plastica eva

2.In che parte del corpo va inserito il bridge?

a.Tra i due occhi

b.Alle guance

c.Al polso, in superfice

d.Al setto nasale

3.Qual è il rischio principale di un piercing alla lingua?

a.Che faccia troppo male e il cliente non resista

b.Che risulti storto

c.Che venga rigettato

d.Che si crei una forte emorragia

4.Quale di questi non è un classico ago cannula per piercing?

a.18g

b.22g

c.16g

d.14g

5.In cosa si differenziano gli aghi americani dagli aghi cannula?

a.Non hanno rivestimento plastico

b.Non possono essere sterili

c.Sono molto più semplici da usare

d.Nessuna delle precedenti







Esercizi pratici

1.Foro singolo

Che cosa serve? Un paio di pinze con punta triangolare aperta, aghi cannula e pelle sintetica.

Segnare un punto con un pennarello o una semplice penna a circa un centimetro dal bordo della pelle sintetica. Applicare la pinza centrando il triangolo aperto con il punto segnato a penna e forare in modo deciso con l’ago. Sfilare l’ago, tagliare la cannula a non più di 1 cm sotto e sopra la pelle sintetica, tenendo sempre la pinza in posizione. Sfilare la pinza e applicare il gioiello facendolo scorrere nella cannula.

2.Foro doppio

Che cosa serve? Pelle sintetica, di solito utilizzata dalle estetiste, con sopracciglia preformate, pinza, aghi cannula. Segnare con un pennarello a punta fine un segno sopra e sotto il sopracciglio, nei punti cioè dove il piercing dovrà entrare e uscire. Applicare la pinza in modo che i due punti corrispondano al centro perfetto dell’apertura triangolare. Fatto questo, eseguire il piercing come da esercizio 1 assicurandosi che i punti di entrata e di uscita siano perpendicolari e corrispondenti ai segni effettuati.








Parte terza
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IL TRUCCO PERMANENTE
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Esecuzione eyeliner







Introduzione al trucco permanente

Il tatuaggio cosmetico prevede l’impianto di pigmenti nello strato intermedio della pelle, con esattezza nel derma, attraverso aghi a punta semplice o multipla, sterili e monouso, al fine di tracciare il disegno desiderato. È quello che tutti chiamano trucco semipermanente. In realtà, nonostante i pigmenti tendano a sbiadire nel corso degli anni – a seconda anche dallo stile di vita (per esempio una maggiore o minore esposizione al sole), dal colore usato e dai prodotti applicati sulla pelle – nella sede di impianto questi rimarranno a tempo indeterminato.

Proprio per questa ragione la definizione corretta è make-up permanente o trucco permanente. I pigmenti si presentano allo stato liquido e sono composti da polveri minerali più alcuni eccipienti come alcool, glicerina, ossido di ferro, ossido di titanio, acqua minerale. Questi composti sono atossici, sterili, ipoallergenici; tuttavia alcune persone possono sviluppare allergie a qualunque tipo di sostanza, anche la più sicura. È perciò importante effettuare un test su una delimitata porzione di pelle al fine di verificarne la compatibilità con il trattamento.

Il Ministero della Sanità prevede che i colori vengano sempre accompagnati dalla certificazione del produttore, che ne assicura la provenienza e soprattutto l’idoneità. L’apparecchiatura utilizzata – aghi e pigmenti, camice e guanti, copertura del lettino – dev’essere sterile e monouso, e il luogo di lavoro sicuro da un punto di vista sanitario.

La regolamentazione di questa attività è nata nel 1997 con la Legge 1/90, che però attribuiva il compito alle estetiste diplomate con tre anni di formazione. Nel 1998 con la circolare n. 2.9/156 e n. 2.8/633 si regolamentava l’esecuzione del tatuaggio artistico e dei piercing. Solo nel 2003 è stata fondata la prima associazione mondiale di dermopigmentatori, l’ATEC (Associazione Tatuaggio Estetico Correttivo). Ora la sua regolamentazione rientra sotto l’egida del decreto varato a marzo 2021, allegato nei capitoli precedenti.

L’uso di questo tipo di make-up non esiste solo in campo estetico, ma anche in ambito medico, come per la ridefinizione dell’areola mammaria nelle donne sottoposte ad asportazione del seno, il camuffamento delle cicatrici e la copertura delle macchie bianche causate dalla vitiligine. Per quanto riguarda la cosmesi, il trucco permanente è utilissimo per migliorare le caratteristiche espressive del viso, in particolare occhi, bocca e sopracciglia, donando a questi un effetto naturale nella definizione, a imitazione del make-up.

Il trucco permanente è senza rischi ed è molto diffuso anche tra le donne che, per motivi di allergie, non possono utilizzare i classici cosmetici.







Le procedure di esecuzione

Prima di procedere all’esecuzione del tatuaggio, il cliente viene sempre invitato a un colloquio conoscitivo, in modo da capirne intenzioni e desideri. L’operatore effettua poi un disegno con matita minerale per riprodurre in maniera non permanente quello che sarà il tatuaggio vero e proprio. Prima di iniziare, al cliente viene fatto firmare anche un consenso informato, a fini assicurativi, dove vengono espressi tutti i rischi connessi all’attività del tatuaggio.

La pelle, che nei giorni prima può essere preparata dal cliente con un leggero scrub, viene disinfettata con un prodotto apposito. Se il cliente desidera avvalersi di una piccola anestesia questa verrà applicata sulla parte da trattare e lasciata agire per il tempo indicato sul foglietto illustrativo. Una volta che la crema anestetica avrà agito, va rimossa e ricreato il disegno con matita minerale. I pigmenti vanno miscelati al momento e il trattamento completo può durare da un’ora fino a tre.

Un ritocco va sempre eseguito dopo 4-6 settimane dalla prima esecuzione, poiché parte del pigmento si perde durante il processo di guarigione. A seconda dei tipi di pelle, più o meno recettivi al colore, il ritocco può rendersi necessario più volte. Ai soggetti trattati si consiglia sempre l’utilizzo di uno schermo solare, così da preservare più a lungo l’intensità del colore, che andrebbe comunque «rinfrescato» ogni anno per conservarne l’effetto ottimale.

[image: ]

Come dipingere le sopracciglia

Dopo ogni seduta la zona trattata può apparire più scura e gonfia, in alcuni casi sviluppando un vero e proprio edema; non bisogna allarmarsi, è una normale reazione causata dall’ingresso degli aghi perforanti nella pelle. Un primo trattamento impiega di solito dai 5 ai 10 giorni per guarire esternamente.


Curiosità

I pigmenti di colore, creati da molecole molto piccole, vengono fagocitate dalle nostre cellule, convinte che siano «intrusi». A partire dal primo ritocco il nostro sistema immunitario inizia a riconoscere i pigmenti come non pericolosi, riducendo sempre di più il rischio di fagocitosi.



La tricopigmentazione

La tricopigmentazione è l’utilizzo di una tecnica camouflage per simulare l’effetto rasato sulla nuca di un cliente. Per realizzare ciò si utilizzano le classiche macchinette da tatuaggio o in alternativa i dermografi nelle altre zone dove di solito si effettua il trucco permanente.
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Tricopigmentazione
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Microblading

Il microblading

Il microblading è una tecnica alternativa al trucco permanente delle sopracciglia che non prevede l’ausilio di macchinari elettrici. Si effettua con un bisturi, producendo piccoli tagli della grandezza e della forma di un normale pelo e permettendo così l’introduzione del pigmento. Meno dolorosa di una normale esecuzione, perchè eseguita a mano libera, pelo a pelo.







Le indicazioni post-trattamento

Di seguito alcuni suggerimenti e indicazioni da seguire per il post-trattamento:

➤nelle 2 ore successive applicare ghiaccio sulla parte interessata a intervalli regolari (nel caso in cui venga definita la zona oculare, si può utilizzare un collirio lenitivo nei 3-5 giorni seguenti; non bisogna utilizzare lenti a contatto per almeno 2 giorni, lenti che vanno comunque rimosse prima del trattamento);

➤applicare per i 7-10 giorni successivi al tatuaggio una crema a base di vitamina A e D o burro di karité per favorire il processo di riparazione cellulare;

➤per almeno 10 giorni proteggersi dai raggi solari, evitare vapori e saune, e l’eccessiva sudorazione dovuta per esempio a un’intensa attività fisica;

➤non rimuovere le crosticine che si formano, poiché queste esfolieranno in modo naturale e non dannoso per il tatuaggio;

➤evitare bagni al mare e in piscina per i 10/15 giorni seguenti al fine di prevenire le infezioni;

➤non contaminare la zona con mani sporche, polveri, trucco e sostanze alcoliche fino a completa guarigione.







Le controindicazioni

Non in qualsiasi momento della vita ci si può sottoporre a una procedura di trucco permanente. Non è possibile tatuare su:

➤cute infiammata;

➤cute infetta;

➤cute lacerata o tendente alla formazione di cheloidi.

Non è possibile tatuare:

➤soggetti con patologie specifiche (diabete, emofilia e anemia mediterranea, allergia ai componenti, gravi patologie del sistema cardiovascolare, condizioni di grave immunodeficienza);

➤soggetti che assumono medicinali anticoagulanti;

➤soggetti in particolari condizioni fisiologiche, come gravidanza o allattamento.

Nel caso di tatuaggio sulle labbra (lip liner, lip blush o full lip color) il soggetto non deve essere affetto da herpes; se predisposto è importante che valuti prima con il medico una giusta terapia preventiva.
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Microblading sopracciglia @labis_brows

È sconsigliato il trattamento in ogni occasione possa verificarsi maggiore fluidità sanguigna:

➤ciclo mestruale;

➤assunzione di alcool nelle 48 ore precedenti;

➤assunzione di ibuprofene o aspirina nei 5 giorni precedenti;

➤utilizzo di prodotti per la pelle a base di retinoidi.







Come rimuovere il trucco permanente

La rimozione del trucco permanente è possibile attraverso varie tecniche:

➤laser;

➤dermoabrasione;

➤peeling forti con acido tricloroacetico e raggi infrarossi.

La tecnica più efficace e più dispendiosa è il laser, che non lascia cicatrici grazie all’esecuzione breve e ripetuta. È giusto chiarire che rimuovere un tatuaggio non è mai un’operazione da sottovalutare, perché non è né indolore né priva di rischi. Soprattutto nel caso di trucco permanente, bisogna tener presente che le zone su cui si va ad agire sono molto delicate, più esposte dunque a infezioni, infiammazioni e piccole cicatrici. A meno che non si decida di rimuovere il trucco per un evidente errore dell’operatore, che ha dunque danneggiato il nostro aspetto, è consigliabile attendere il naturale scolorimento del pigmento e decidere di intervenire con ritocchi solo nel caso in cui non schiarisca adeguatamente.

È importante che il professionista del settore:

➤abbia studiato la teoria del colore e conosca i sottotoni della pelle per poter preparare correttamente il pigmento da impiantare;
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Rimozione del tatuaggio con il laser

➤conosca bene l’anatomia del volto in modo da poter ricostruire da zero, se necessario, le forme da definire.

Rientra in quest’ultimo caso il tatuaggio delle sopracciglia. Utilizzando la tecnica del pelo a pelo si può modificare l’architettura sopraccigliare o appunto ridefinirla da zero (si pensi per esempio ai casi di alopecia o agli effetti di una forte chemioterapia). Un trattamento agli occhi può donare luce e profondità allo sguardo e attraverso l’eyeliner o l’infraciliare superiore e/o inferiore si può aiutare chi ha problemi di scarsità di peli ciliari.

Per quanto riguarda le labbra invece si può scegliere di ridare colore all’intera mucosa o di ridefinire semplicemente il contorno per correggere eventuali asimmetrie.







Esercizi

1.Dopo quanto tempo dall’esecuzione del trucco permanente si può praticare uno sport intenso?

a.Due ore

b.Almeno dieci giorni

c.Si può praticare da subito

d.Nessuna delle precedenti

2.Con che cosa si esegue il disegno preliminare prima dell’esecuzione del tatuaggio vero e proprio?

a.Una penna biro

b.Un bisturi intinto nel pigmento

c.Le dita

d.Una matita minerale

3.In quale dei seguenti casi è vietato eseguire il trattamento?

a.Infezione

b.Infiammazione

c.Cute predisposta alla formazione di cheloidi

d.Tutte le precedenti

4.Che cos’è l’ATEC?

a.Associazione tatuaggio e camouflage

b.Associazione tatuaggio estetico correttivo

c.Agglomerato tatuatori e cosmetisti

d.Agglomerato di tatuaggi e cosmesi

5.Dove si impianta il pigmento per il tatuaggio semipermanente?

a.Epidermide

b.Derma

c.Giunzione dermoepidermica

d.Ipoderma








Parte quarta
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BASI DI BIOLOGIA E IGIENE
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La cellula

Tutti gli esseri viventi, fatta eccezione dei virus, sono formati da cellule. Le cellule sono i mattoni che costituiscono il corpo degli esseri viventi. Sono delimitate da una membrana e contengono una varietà di sostanze chimiche che, immerse in una soluzione acquosa, interagiscono per dare vita alle loro proprietà di base.

Nel mondo vivente le cellule si distinguono in:

➤eucariote (o eucariotiche), dove una membrana separa il nucleo dal citoplasma;

➤procariote (o procariotiche), organismi monocellulari privi di nucleo, dove il DNA è libero nel citoplasma.

Possiamo anche suddividere le cellule in animali e vegetali. Passeremo qui ad analizzare quelle animali, che compongono noi esseri umani.

La cellula procariotica

È la più semplice tra i due tipi di cellule. Le cellule procariotiche comprendono vari tipi di batteri e loro simili. Possiedono una parete cellulare formata da peptidoglicano, una sostanza unica dei procarioti. Al di sotto della parete cellulare c’è una membrana plasmatica che racchiude DNA, RNA, proteine e varie altre piccole molecole. Il DNA della cellula procariota è isolato da una regione del citoplasma chiamata nucleoide, scarsamente delimitata. Il nucleoide infatti non è circondato da una vera e propria membrana, né nei procarioti vi sono organelli citoplasmatici delimitati da altro.
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Cellula procariotica

La cellula eucariotica

È in genere molto più grande rispetto alla cellula procariotica e molto più complessa per quanto riguarda la struttura e le sue funzioni. La differenza più peculiare è la presenza di un nucleo delimitato da una membrana che ospita il materiale genetico.

Le cellule eucariotiche contengono vari organelli, strutture specializzate che svolgono funzioni importanti, quali la generazione di energia per la crescita e il movimento.

Tra il nucleo e la membrana plasmatica c’è il citoplasma, una matrice liquida contenente i vari organelli membranosi e non membranosi, che sono immersi nel citosol, una sostanza acquosa ricca di ioni, molecole organiche e proteine.

Il nucleo, separato dal citoplasma dalla membrana nucleare, contiene il patrimonio genetico dell’essere vivente, i suoi cromosomi, fatti da DNA, RNA e varie proteine. Nel nucleo si trovano spesso uno o più nucleoli associati ai cromosomi, strutture che funzionano per la sintesi dell’RNA. I cromosomi e i nucleoli sono contenuti in una matrice nucleare chiamata nucleoplasma.
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Cellula eucariotica


LA STRUTTURA DELLE CELLULE EUCARIOTICHE

La struttura della cellula è rinforzata dal citoscheletro, una rete di filamenti proteici a cui si ancorano e si sostengono gli organuli. I filamenti sono costituiti da actina, una proteina che interviene anche nella divisione cellulare, e insieme ai filamenti troviamo microtuboli più voluminosi, raggruppati fino a formare strutture complesse dove sono ancorati ciglia e flagelli, prolungamenti mobili addetti al movimento. Questi sporgono al di fuori della cellula come piccole code addette agli spostamenti.



Gli organi cellulari

I mitocondri

Sono i «gruppi motore» cellulari. Addetti alla respirazione cellulare, convertono l’energia immagazzinata in macromolecole; questa viene accumulata tramite la demolizione (ossidazione) dei principi nutritivi, in particolare zuccheri e grassi. L’energia che viene prodotta è conservata nei legami chimici delle molecole di ATP (adenosina trifosfato). Questi processi consumano ossigeno e producono anidride carbonica, ecco perché si parla di respirazione.

Il reticolo endoplasmatico (liscio e rugoso)

I reticoli endoplasmatici sono complesse reti di membrane tubulari che attraversano il citoplasma, consentendo il trasporto di sostanze nutritive e di scarto. Il reticolo endoplasmatico rugoso deve il suo nome proprio alla presenza dei ribosomi, che formano una sorta di granulato sulla superficie, ed è il luogo dove avviene la sintesi proteica. I canali del reticolo hanno la forma di cisterne, tuboli e vescicole. Le proteine qui sintetizzate vengono immagazzinate nelle cisterne e passando nei tuboli arrivano alle vescicole dove vengono secrete per finire nell’apparato di Golgi. Il reticolo endoplasmatico liscio è invece privo di ribosomi (è detto per questo anagranulare) e privo di cisterne. La sua struttura è ricca di tuboli di membrana ramificati e si occupa principalmente di sintetizzare e detossificare carboidrati e lipidi, tra cui amminoacidi e altri steroidi.

I ribosomi

Grazie ai ribosomi avviene la sintesi delle proteine. Sono privi di membrana, composti per il 60% di RNA e per il 40% di proteine. Si trovano sia liberi nel citosol, sia fissati alle cisterne di una parte del reticolo endoplasmatico rugoso.

L’apparato di Golgi

Le proteine, come anche i lipidi, vengono inviate all’apparato di Golgi. Questo apparato accoglie le sostanze in sacche (cisterne), formate da membrane appiattite. Qui vengono prima modificate e in seguito espulse attraverso le vescicole di secrezione.

I lisosomi

Sono vere e proprie vescicole contenenti enzimi idrolitici, che si occupano di demolire le molecole cellulari più grosse attraverso un’autodigestione e di trasformare le sostanze inviate da altre cellule in composti più semplici. Questi composti verranno poi utilizzati per costruire nuove strutture ed è grazie a tutte queste operazioni che i lisosomi sono considerati l’apparato digerente delle cellule.


LA MEMBRANA PLASMATICA

La membrana plasmatica o plasmalemma o membrana cellulare, che separa dall’ambiente esterno ciò che contiene al suo interno, è composta da un doppio strato semipermeabile di fosfolipidi, semipermeabile poiché una sostanza può passare, non passare o passare in parte. Formata anche da colesterolo, che ne limita i movimenti e stabilizza la struttura, da proteine, glicoproteine e glicolipidi. I fosfolipidi di cui si compone la membrana sono molecole formate da una testa idrofila e una coda idrofoba, doppia in quanto costituita da due acidi grassi. Nel doppio strato di membrana si trovano le proteine, che regolano il flusso di sostanze attraverso la membrana stessa. Le sostanze che passano senza alcun dispendio di energia sono acqua e gas, ammoniaca, urea, etanolo e glicerolo; altre molecole, in quanto più voluminose, passano solo attraverso l’intervento della membrana stessa, come gli zuccheri, gli amminoacidi, i nucleotidi o molecole a carica elettrica (ioni).

Le funzioni della membrana cellulare sono: l’isolamento fisico tra liquido cellulare ed extracellulare; il filtro selettivo che permette di mantenere l’integrità biochimica nel citoplasma; la comunicazione intra ed extracellulare; il supporto alla struttura cellulare; l’endocitosi, cioè l’ingestione di sostanze esterne attraverso le vescicole; l’esocitosi; la secrezione.
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Membrana plasmatica



I centrioli

Sono composti da microtuboli incastrati uno nell’altro e si trovano generalmente in coppia. Hanno una funzione essenziale nella mitosi, cioè nella divisione cellulare, grazie alla loro peculiarità di separazione.

Le ciglia e i flagelli

Si tratta di appendici cellulari formate da fasci di microtubuli e capaci di movimento. Si originano dal corpo basale, anche questo costituito da microtubuli.







La pelle

La pelle è l’organo più esteso dell’apparato tegumentario e svolge importanti funzioni per il nostro corpo:

➤protezione, una vera e propria barriera dai patogeni;

➤sensibilità, attraverso termorecettori e pressorecettori;

➤controllo dell’evaporazione, regolando la perdita dei liquidi;

➤regolazione termica, tramite afflusso ematico e vasodilatazione;

➤assorbimento, che non avviene negli esseri umani perché non possono incamerare ossigeno attraverso la cute;

➤difesa e offesa, attraverso gli annessi cutanei;

➤attrazione sessuale, attraverso la pigmentazione;

➤riserva, creando serbatoi di lipidi e acqua.

La pelle è divisa in tre strati: epidermide, derma e ipoderma. Analizziamoli nel dettaglio, osservando la figura di seguito riportata.

L’ipoderma

È lo strato più interno, chiamato anche tela adiposa sottocutanea. Il suo spessore oscilla tra 0,5 mm e 2 cm. Le zone con minor spessore sono la volta cranica, il naso e il padiglione auricolare, al contrario le zone con una tela più spessa sono i glutei e i palmi. L’ipoderma nelle donne è più spesso e omogeneo rispetto agli uomini, che però hanno in genere una cute più massiccia. L’ipoderma inoltre mette in correlazione il derma con i tessuti sottostanti attraverso tre strati di tessuto connettivo: lamina superficiale, intermedia e profonda.
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La lamina superficiale è formata da tessuto connettivo lasso, ricco di adipociti, la nostra riserva di grasso. Gli adipociti sono ricchi di trigliceridi ed è grazie a loro se l’ipoderma diventa il deposito di energia dell’organismo. La lamina intermedia, o fascia superficiale, è tessuto connettivo denso. Si sdoppia in due fogli che avvolgono il muscolo pellicciaio, quasi scomparso nell’essere umano, che però ne conserva caratteristiche nel muscolo pellicciaio del collo e nei muscoli mimici del viso. Anche la lamina profonda è formata da tessuto connettivo denso e riveste i muscoli scheletrici.

L’ipoderma partecipa alla termoregolazione, ostacolando la dispersione di calore corporeo e generandolo attraverso l’ossidazione dei trigliceridi. L’adipe contenuto in questo strato fornisce una buona protezione contro i traumi, modella la figura corporea e influenza il metabolismo attraverso il rilascio di ormoni.

Il derma

Si tratta dello strato intermedio della cute. Come l’ipoderma, il derma è molto vascolarizzato e innervato, ed è connesso all’epidermide attraverso la giunzione dermoepidermica. È molto elastico, qualità che gli permette di resistere bene alle trazioni ma non al taglio.

Si possono distinguerne tre strati: papillare, chiamato anche avventiziale, ovvero tessuto connettivo lasso ricco di cellule, vasi sanguigni e terminazioni nervose; reticolare, più profondo, ricco di fibre che si ordinano in regioni, che in caso di danneggiamento formano le smagliature; periannessiale, che circonda gli annessi cutanei come bulbi piliferi, unghie, ghiandole sebacee e ghiandole sudoripare.

Nel derma sono presenti tre componenti: le cellule, le fibre e la sostanza fondamentale che riempie gli spazi lasciati liberi dalle cellule. Le cellule fondamentali del derma, quelle che più interessano ai tatuatori, sono i fibroblasti. Questi infatti inglobano i pigmenti iniettati sottopelle dagli aghi da tatuaggio, intrappolandoli all’interno della cute; sono responsabili inoltre della produzione di collagene e grazie a questo svolgono un’importante funzione nel processo di cicatrizzazione, altro motivo per cui interessano l’azione dei tatuatori. Altre cellule del derma sono i mastociti, che racchiudono eparina e istamina. L’eparina è un agente coagulante, mentre l’istamina è un mediatore nelle reazioni infiammatorie, interviene cioè nella genesi delle reazioni allergiche, provvedendo attraverso la contrazione della muscolatura liscia a ottenere una broncocostrizione. Cellule di interesse nel derma sono anche i macrofagi, che fagocitano le particelle estranee, inglobandole nel proprio citoplasma e «presentandole» ai linfociti T. Troviamo anche le cellule di transito, presenti cioè solo nel caso di reazioni infiammatorie: i leucociti (globuli bianchi) e i linfociti B, T e NK.


LE FIBRE DEL DERMA

Nel derma sono presenti fibre, di cui la più importante è senza dubbio il collagene, una glicoproteina contenente carboidrati e organizzata in fasci, che conferisce sostegno e resistenza meccanica alla pelle. È presente anche l’ elastina, che apporta l’elasticità necessaria alla pelle durante i cambiamenti della nostra vita (basti pensare al periodo della gravidanza o alla mimica facciale giornaliera). Nel volto sono presenti fibre muscolari striate, mentre sui muscoli erettori, attorno ai follicoli piliferi e nell’aureola mammaria, troviamo fasci di cellule.



L’epidermide

È lo strato più esterno della pelle, interessato dal fenomeno chiamato cheratinizzazione (o esfoliamento). Si suddivide in più strati, di cui quello più interno è chiamato germinativo (o basale), collegato al derma da una membrana basale in cui le cellule chiamate cheratinociti hanno forma cubica e sono ancorate alla membrana da giunzioni di ancoraggio, emidesmosomi. Queste cellule sono proliferative in quanto parzialmente indifferenziate, al pari quasi delle cellule staminali che sono in grado di diventare qualsiasi tipo di cellula di cui il nostro corpo necessiti.

In questo strato sono presenti anche i melanociti, che danno il colore bruno, e le cellule di Merkel, cioè i nostri sensori del tatto, in contatto con i nervi; queste ultime possono diventare maligne, facendo ammalare la persona di carcinoma neuroendocrino della pelle.

Il secondo strato dell’epidermide è quello spinoso, dove i cheratinociti hanno forma poliedrica e sono ricchi di esteroflessioni che conferiscono alle cellule un’apparenza «spinosa». Sono importanti in questo strato le cellule di Langerhans, che inglobano gli antigeni e, migrando nei linfonodi, danno avvio alla reazione immunitaria.

Segue lo strato granuloso, chiamato così perché qui i cheratinociti contengono nel citoplasma granuli irregolari di cheratoialina; sistemati in 3-5 file appiattite l’una sull’altra, si occupano di sintetizzare involucrina e locrina, le quali depositandosi sulla membrana cellulare creano ispessimento.

Il quarto strato è quello lucido, ma è presente solo nei palmi delle mani e nelle piante dei piedi, dove le cellule sono ormai prive di nucleo ma ricche di eleidina e cheratina, fortemente adese tra loro. Lo strato più esterno, chiamato corneo, è quello in cui le cellule, ormai appiattite fino a diventare lamelle, muoiono per apoptosi (morte controllata) favorendo il normale ricambio cellulare. Il corneo rappresenta i ¾ di tutta l’epidermide grazie alle sue 20-30 lamine sovrapposte in continuo ricambio. Nella pelle sana l’intero processo di rigenerazione, ovvero il tempo in cui un cheratinocita parte dalla membrana basale fino a desquamare in superficie, dura quattro settimane.







La migrazione nei linfonodi

Nel 2016 la Comunità europea ha incaricato la Echa (Agenzia europea per le sostanze chimiche) di svolgere un attento esame in merito all’impatto dei tatuaggi, più precisamente dei pigmenti dei tatuaggi, sul corpo umano, al fine di definire una regolamentazione comune che scongiuri rischi chimici sostanziali. Lo studio in lingua inglese, presente in appendice, mostra importanti scoperte inerenti la questione. Molti degli inchiostri in commercio contengono sì pigmenti organici, ma anche nichel, magnesio, cromo, cobalto e soprattutto biossido di titanio (TiO2). Quest’ultimo è un pigmento bianco inserito per creare alcune tonalità, più precisamente il green 7 e il blue 15, oggi proibiti o in valutazione in alcuni stati. Tuttavia le applicazioni del TiO2 sono molteplici, ne troviamo per esempio utilizzo nei coloranti alimentari e nelle vernici.

Le stazioni sperimentali dell’Esrf (Istituto federale tedesco per la valutazione dei rischi) ID21 e ID16B sono riuscite a mappare il percorso del biossido di titanio all’interno della pelle una volta inoculato con il tatuaggio attraverso la tecnica della fluorescenza a raggi X. I pigmenti, ridotti in nanoparticelle, migrano verso i linfonodi fino ad accumularsi, tanto da cambiare il colore dei linfonodi stessi. A questo punto subentra un grosso punto interrogativo, ovvero se ciò possa o non possa (e quanto) danneggiare in modo permanente il corpo. Si pensa infatti che, al di là delle preoccupazioni su infiammazioni e gravi reazioni allergiche, il rischio sia di incorrere in un allargamento cronico del linfonodo.

Per questo motivo il 4 gennaio 2022 si è assistito all’entrata in vigore di una nuova normativa, che ha destabilizzato il mondo del tatuaggio europeo. In base alle ricerche di cui sopra, sono state imposte misure più restrittive sull’utilizzo degli inchiostri e tutte le aziende produttrici hanno dovuto subito adeguarsi. La percentuale di sostanze potenzialmente nocive all’interno dell’inchiostro è stata ridotta all’0,1%, al di sopra di questa soglia il prodotto non può essere commercializzato. Queste sostanze si possono riassumere in pigmenti, ammine aromatiche, idrocarburi policiclici aromatici, metalli e metanolo. Le nuove etichette devono obbligatoriamente riportare la dicitura «Miscela per tatuaggi o trucco permanente», l’identificativo del lotto, l’elenco degli ingredienti, le avvertenze per allergie a nichel e cromo, le istruzioni per l’utilizzo in sicurezza.

Un’ulteriore stretta è prevista per il 4 gennaio 2023, in cui anche l’utilizzo dei già citati blue 15 e green 7, finora ammessi, verrà regolamentata. Questa deroga è stata concessa in quanto non è ancora stato individuato un elemento non nocivo che possa sostituire tali gradazioni; queste infatti non possono essere semplicemente limitate nella percentuale, come per gli altri pigmenti, ma devono essere eliminate del tutto e rimpiazzate.

Un’ulteriore problematica riguarda gli aghi da tatuaggio: è stato infatti dimostrato che l’utilizzo di attrezzatura di scarsa qualità implica l’installazione sotto pelle, oltre che del pigmento, anche di materiali tossici. Il già citato biossido di titanio infatti è in grado di corrodere la superficie degli aghi stessi, contenenti nichel (6-8%) e cromo (15-20%), che come i pigmenti possono compiere la famosa migrazione verso i linfonodi con risultati oggi ancora sconosciuti. L’unico pigmento considerato sicuro sotto questo punto di vista, in quanto non presenta alcun effetto corrosivo, è il carbon black.







Le lesioni della pelle

Le lesioni della pelle si classificano per:

➤dimensione;

➤colore;

➤consistenza;

➤dolorabilità;

➤forma;

➤mobilità;

➤margini.

È importante studiarne l’estensione in quanto potrebbero arrivare a coinvolgere pieghe cutanee e annessi, aumentando di molto la serietà della ferità.

Le lesioni si suddividono in lesioni elementari primitive, secondarie e patognomiche. Sulla quasi totalità di queste lesioni non è possibile eseguire un tatuaggio.

Le lesioni elementari primitive

Le lesioni elementari primitive sono la diretta espressione di un processo patologico e si suddividono in: macchia o macula, ecchimosi, pseudomacchia, eritema, pomfo, vescicola, bolla, flittene, pustola, papula e neoplasia cistica.

➤La macchia è un’alterazione del colore della pelle, che cambia a seconda della presenza o meno della melanina. Ne sono un esempio le efelidi, macchie brune ovali o rotonde presenti nelle zone esposte alla luce e caratterizzate da un accumulo di pigmento, che compaiono con la fotoesposizione. Differenti dalle lentiggini, che sono permanenti, genetiche, di comune comparsa durante la pubertà, di colore tendente dal beige al bruno, predispongono a malattie della pelle come il cancro. Sempre della famiglia delle macchie è la vitiligine, palesata da chiazze non pigmentate, altamente predisposte agli eritemi solari in quanto prive di peluria e più delicate del resto del corpo. Sono di probabile origine genetica e autoimmune, perché i nostri anticorpi attaccano i melanociti presenti in quella zona rendendoli inabili alla produzione di melanina. Le chiazze si formano prevalente intorno alle aperture e non sono contagiose. Non vi è una vera e propria cura, ma con trattamenti a base di immunodepressori e steroidi si cerca di circoscrivere il fenomeno. Altra tipologia di macchia è la pitiriasi alba, un’ipomelanosi con maggiore incidenza nei maschi tra i tre e i sedici anni. Le chiazze sono più piccole di quelle tipiche della vitiligine e non completamente bianche, sono desquamanti e sfumate. Per fortuna è una malattia autolimitante e attraverso i corticosteroidi si può tranquillamente contenere.

➤L’ecchimosi è un livido da trauma contusivo che si riassorbe da solo nel giro di pochi giorni, passando dal colore rosso-blu, al verde-blu, fino al giallo-oro.

➤La pseudomacchia è un deposito di pigmenti causato da farmaci.

➤L’eritema è un arrossamento che scompare alla pressione, tipico delle malattie esantematiche infantili, legato anche ad assunzione di farmaci o a malattie autoimmuni. L’irritazione della pelle causata dall’eritema può coinvolgere più strati; il più comune è l’eritema solare.

➤Il pomfo è un rilievo solido e transitorio molto pruriginoso, rosso alla periferia e perlaceo al centro, tipico dell’orticaria, di allergie alimentari e dermatosi.

➤La vescicola non è solida, ma è una cavità ripiena di liquido più piccola di un centimetro. Il contenuto è sieroso o ematico, è tipica di herpes labiale e varicella, e si manifesta in sede intraepidermica. Non dev’essere perforata poiché il liquido contiene materiale infetto.

➤La bolla è anch’essa non solida; si tratta di una raccolta di liquido limpido al di sotto dello strato esterno dell’epidermide che si sviluppa a contatto con sostanze urticanti, con detergenti aggressivi, freddo intenso, esposizione ai raggi UV, per infezioni virali, patologie autoimmuni e ustioni.

➤Il flittene è una cavità ripiena di liquido sieroso, non solido. Se c’è sangue si chiama flittene ematica, se invece all’interno contiene pus vi è una sovrainfezione batterica. Si può creare in seguito a danneggiamento da sfregamento, calore, freddo ed esposizione a sostanze chimiche. Le patologie correlate sono varicella, herpes, impetigine, eczema disidrosico, dermatite, epidermolisi.

➤La pustola è un rilievo eritematoso contenente pus (brufoli) e può essere l’evoluzione dei comedoni, i cosidetti «punti neri».

➤La papula può essere la conseguenza di una puntura di insetto o malattie come morbillo o sifilide. Non contiene pus, può essere presente in grappoli e accompagnata da rash cutaneo.

➤La neoplasia cistica si evolve in carcinoma nel caso in cui la ciste non sia benigna.

Le lesioni secondarie

Le lesioni secondarie sono l’evoluzione delle primarie. Si suddividono in: squama, cheratosi, crosta, escara, ragade, escoriazione, contusione, erosione, ulcera, cicatrice, atrofia e lichenizzazione.

➤La squama è un agglomerato di cellule morte in eliminazione. La squama rappresenta la lesione attraverso cui si evolvono molte malattie esantematiche dell’infanzia e diversi processi infettivi cutanei; questa lesione è tipica della psoriasi.

➤La cheratosi è un insieme di cellule cheratinizzate molto adese la cui rimozione comporta perdita di sangue. Causa un ispessimento del tessuto, ha un aspetto verrucoso coperto di croste. Possono essere congenite, secondarie a micosi e seborroiche, ripiene cioè di cheratina.

➤La crosta ha contenuto ematico ed è il prodotto dei processi riparativi di lesioni cutanee.

➤L’escara è un agglomerato di cellule necrotiche tipiche delle ustioni di terzo grado circondato da tessuto sano. La rimozione chirurgica di questa lesione lascia un’ulcerazione che poi produce una cicatrice.

➤La ragade è una rottura dell’andamento lineare e profondo nel connettivo dei tessuti colpiti. Se la lacerazione coinvolge le mucose è probabile contrarre un’infezione e spesso porta a cattiva cicatrizzazione.

➤L’escoriazione è una lesione che coinvolge i vasi sanguigni ed è spesso causata da un eccessivo grattarsi.

➤La contusione, cioè la «botta» per così dire, può avere diversi livelli di gravità: nel caso in cui provochi un’interruzione dei tessuti prende il nome di ferita lacero-contusa; se la rottura causata dalla contusione interessa solo piccoli capillari si chiama ecchimosi; se a rompersi sono i vasi sanguigni è un ematoma.

➤L’erosione è una perdita limitata di epidermide, mentre l’ulcera è una perdita profonda di sostanza; in questo caso la cicatrizzazione è assente.

➤La cicatrice è il risultato di processi riparativi innescati da lesioni del derma; l’alterazione che si crea può essere di tipo atrofico, quando derma ed epidermide sono in difetto, o ipertrofico, nel caso di eccessiva proliferazione. In questo caso si parla di cheloide. Sulle cicatrici non sono presenti peli e sono più chiare o più scure della pelle stessa. Ci sono tre fasi nel processo di cicatrizzazione: la prima va da due a quattro giorni, quando vi è un coagulo da parte delle piastrine, reazioni immunitarie e contrazione della ferita; la seconda dura dai 10 ai 15 giorni, durante i quali si formano nuovi vasi, proliferano macrofagi e fibroblasti, e i bordi si riavvicinano (questa fase è più produttiva nei casi di pelle scura); la terza e ultima fase oscilla da un periodo di due mesi a due anni, dove la rete vascolare si infittisce, collagene ed elastina aiutano il rimodellamento.

➤L’atrofia è una senescenza tissutale e un assottigliamento cutaneo causato da una sostanziale diminuzione del numero di cellule. Può essere fisiologica e patologica.

➤La lichenizzazione è un ispessimento desquamante di una precisa area cutanea.

Le lesioni patognomiche

Le lesioni patognomiche sono conseguenze di malattie o infiammazioni: cunicolo, comedone, scutolo, milia, teleangectasie, petecchie, porpora.

➤Il cunicolo è un rilievo bianco-grigio associato a un ingresso brunastro, tipico della scabbia.

➤Il comedone è una cisti a contenuto sebaceo e si crea in corrispondenza di un follicolo pilifero (punto nero); si forma quando il canale del follicolo pilifero della ghiandola sebacea si ostruisce per eccessiva cheratinizzazione, cosicché le lamine si ispessiscono e formano un tappo del dotto ghiandolare.

➤Lo scutolo è una lesione grigio-giallastra tipica della tigna favosa.

➤La milia è una cisti a contenuto cheratinico dove non è presente un orifizio visibile.

➤La teleangectasia riguarda piccoli vasi sanguigni che diventano tortuosi e dilatati.

➤La petecchia è una lesione emorragica di forma irregolare e colore rosso vivo, che scompare dopo 7-8 giorni. Più petecchie creano la porpora, tipica delle malattie del sangue.

DALLA TEORIA ALLA PRATICA


TATUARE SULLE LESIONI

Le uniche lesioni su cui è possibile tatuare sono le macchie e le cicatrici (sia ipertrofiche sia atrofiche). Inutile dire che l’operatore dovrà porre una particolare attenzione mentre effettua il lavoro, poiché la pelle lesionata è molto più delicata e predisposta a rottura. Sono molte le persone che si rivolgono ai tatuatori per coprire cicatrici, ma c’è una cosa fondamentale da sapere: ci si può tatuare solo una volta che la ferita è diventata completamente bianca, una volta completata cioè la terza fase del processo di cicatrizzazione. Fino a quel momento, mentre la lesione appare ancora rosa, non è possibile effettuare nessuna operazione poiché la ferita si lacererebbe di nuovo, creando danni ancora più importanti.

Nel caso di cicatrici ipertrofiche il discorso è ancora più delicato, poiché il cheloide può reagire al tatuaggio in diversi modi. Innanzitutto c’è da dire che se un individuo ha diversi cheloidi (tendenzialmente si sviluppano nella parte alta del corpo) ciò può indicare una predisposizione a questo tipo di lesione, un problema cioè di cattiva cicatrizzazione. Ciò dovrebbe fermare il tatuatore o quantomeno spingere il cliente a rivolgersi a un dermatologo prima di farsi tatuare. È possibile infatti che in caso di cattiva cicatrizzazione, oltre alla maggiore esposizione alle infezioni, la zona tatuata diventi un solo grande cheloide per l’intera estensione del tatuaggio. Nel caso invece in cui una persona voglia farsi coprire un solo cheloide, derivato magari da un’unica ferita cicatrizzata male, l’operatore deve informare il cliente che si potranno presentare tre eventualità:

1.il cheloide sparisce, e con il tatuaggio si va a riaprire la vecchia ferita che, adeguatamente curata, seguirà un corretto processo di cicatrizzazione;

2.il cheloide rimane invariato e la ferita cicatrizzerà in modo errato esattamente come la prima volta;

3.il cheloide raddoppia, si crea cioè una «ferita sulla ferita» e l’ipertrofia si aggiunge a una nuova proliferazione di pelle peggiorando la situazione.

Non si può prevedere quale di queste opzioni si manifesterà ed è perciò consigliabile indirizzare il cliente verso una visita preventiva da un dermatologo, che probabilmente prescriverà alcune sedute di laser per appiattire il cheloide, così da rendere più efficace il successivo lavoro del tatuatore; le ferite effettuate da laser infatti cicatrizzano correttamene la maggior parte delle volte, in quanto il taglio è di precisione millimetrica ed espone meno a infezioni. Inutile dire che i tempi per eseguire queste procedure sono molto lunghi, dopo le sedute di laser infatti la pelle dovrà cicatrizzare del tutto per poter essere tatuata. Da quanto si evince è chiaro che in caso di cicatrici il tatuatore non può far sparire magicamente la lesione, ma piuttosto camuffarla. Stesso discorso vale per le smagliature, ovvero due lembi di pelle che faticano a «riallacciarsi», proprio come una cicatrice atrofica.









L’apparato cardiovascolare

Il cuore è l’organo centrale dell’apparato cardiovascolare e permette la circolazione all’interno dei vasi sanguigni attraverso le sue contrazioni ritmiche. È un organo cavo, impari, a struttura prevalentemente muscolare; è situato nella cavità toracica, più precisamente nel mediastino anteriore (fra i due polmoni), sopra il diaframma.

È contenuto in un sacco connettivale, il pericardio fibroso, rivestito internamente da una doppia membrana sierosa, il pericardio sieroso.

Il cuore ha la forma di un cono, al suo interno possiede quattro cavità:

➤due superiori, gli atrii, distinti in destro e sinistro;

➤due inferiori, i ventricoli, distinti anch’essi in destro e sinistro.

Ciascun atrio comunica con il sottostante ventricolo.

La cavità dell’atrio destro comunica con quella del ventricolo destro mediante un orifizio atrioventricolare munito di una valvola atrioventricolare detta valvola tricuspide. Analogamente, la cavità dell’atrio sinistro comunica con quella del ventricolo sinistro per mezzo di orifizio atrioventricolare che presenta una valvola denominata valvola bicuspide o mitrale.

L’apparato cardiovascolare o cardiocircolatorio è formato da:

➤un organo centrale, il cuore, che come appena spiegato è un muscolo striato involontario;

➤i vasi sanguigni, distinti in arterie, vene e capillari, che permettono gli scambi tra sangue e fluidi interstiziali (una soluzione acquosa che circonda le cellule del corpo);

➤i vasi linfatici, che permettono il continuo afflusso di sangue e nutrimento al nostro intero corpo; il cuore infatti funziona come una pompa che spinge sangue nelle arterie, che a loro volta lo distribuiscono a tutti gli organi del corpo ramificandosi nei capillari. I capillari permettono gli scambi metabolici e danno origine quindi, confluendo tra loro, alle vene, per mezzo delle quali il sangue ritorna al cuore.

Il cuore è un organo cavo diviso in due metà (destra e sinistra) non comunicanti fra loro: l’atrio destro e il sinistro superiormente; il ventricolo destro e il sinistro inferiormente. La metà di destra contiene sangue venoso, ricco di anidride carbonica, mentre la metà di sinistra contiene sangue arterioso, ricco di ossigeno.

Si tratta di un muscolo involontario, in quanto lavora senza che ce ne accorgiamo e in piena autonomia, ed è come abbiamo già detto formato da quattro camere, due atri e due ventricoli.

L’apparato circolatorio è suddiviso in due settori denominati grande circolazione e piccola circolazione.

La grande circolazione (o circolazione sistemica/generale) ha inizio dal ventricolo sinistro del cuore con l’arteria aorta, che attraverso i suoi numerosi rami distribuisce il sangue arterioso all’intero organismo. I rami dell’aorta, all’interno dei singoli organi, si risolvono nei vasi capillari a livello dei quali, tramite scambi di fluidi interstiziali, il sangue arterioso cede ossigeno e si carica di anidride carbonica trasformandosi in sangue venoso. Dai capillari si formano le vene che, raggiungendo la vena cava superiore, la vena cave inferiore e il seno coronarico sboccano nell’atrio destro del cuore dove termina la grande circolazione. Il sangue venoso dell’atrio destro passa quindi nel ventricolo destro per prendere la via della piccola circolazione.

La piccola circolazione o circolazione polmonare ha inizio quindi dal ventricolo destro del cuore con l’arteria polmonare, che porta il sangue venoso ricco di anidride carbonica (CO2) ai polmoni. All’interno di questi l’arteria si risolve in capillari, nei quali il sangue venoso perde CO2, acquista O2 (ossigeno) e diventa sangue arterioso. Il sangue arterioso torna al cuore con le quattro vene polmonari che sboccano nell’atrio sinistro, dove termina la circolazione polmonare. Dall’atrio sinistro il sangue arterioso passa quindi nel ventricolo sinistro per riprendere la via della grande circolazione.
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L’apparato cardiovascolare

La funzione dell’apparato circolatorio è quella di garantire a tutti gli organi un continuo apporto di ossigeno e nutrienti, prelevando contemporaneamente cataboliti, CO2, ammoniaca, urea, acido urico e altre sostanze.

Il sangue, veicolo principale di nutrimento del nostro corpo, è un tessuto a matrice extracellulare fluida costituito per il 55% del suo volume da una componente liquida, il plasma, e per il 45% da una frazione corpuscolata rappresentata da cellule (globuli rossi o eritrociti e globuli bianchi o leucociti) e da frammenti cellulari (piastrine).

Il plasma, di colore giallo paglierino, è composto da acqua, ioni organici e inorganici, metaboliti, vitamine, amminoacidi, glucidi, lipidi e proteine. I corpuscolati, che danno il caratteristico colore rosso, sono globuli rossi che costituiscono il 99% delle cellule del sangue; i globuli bianchi sono le cellule responsabili delle difese dell’organismo da agenti esterni; le piastrine sono come dicevamo frammenti cellulari e provvedono al mantenimento dell’emostasi primaria. Nel caso di lesioni della parete vasale le piastrine regolano la formazione del coagulo di fibrina e liberano fattori che intervengono nella riparazione della lesione vascolare.







Il virus

In questo paragrafo cercheremo di capire il motivo per cui i virus sono tanto dannosi per il nostro organismo. Il virus è un parassita obbligato endocellulare, cioè incapace di un metabolismo autonomo ed è proprio per questo che ha bisogno di una cellula che lo ospiti.

Esistono varie tipologie di virus, tutti però hanno caratteristiche comuni:

➤posseggono un genoma costituito da DNA o RNA, che trasporta l’informazione ereditaria;

➤posseggono, mentre sono all’esterno della cellula ospite, una copertura proteica (capside) che protegge questi geni. Entità simili ma prive del capside appartengono ai viroidi;

➤presentano talora un rivestimento esterno lipidico da cui sporgono proteine di superficie, fondamentali per il legame con le cellule e l’immunità;

➤alcuni posseggono un ulteriore rivestimento che si chiama pericapside, di natura lipoproteica, che deriva da una struttura che ha ospitato il virus;

➤alcuni posseggono strutture molecolari specializzate nell’iniettare il genoma virale nella cellula ospite.

Il genoma virale può essere costituito da DNA o da RNA, cosicché si distinguono virus a DNA (o desossivirus) e virus a RNA (o retrovirus).

Nel loro insieme, capside e acido nucleico formano il nucleocapside.

La particella completa del virus è detta virione.

Quando un virus riesce a penetrare all’interno di una cellula con la quale è venuto in contatto, il suo genoma si integra nel materiale genetico della cellula ospite alterandone il patrimonio genetico e obbligandola a sintetizzare acidi nucleici e proteine virali e quindi alla replicazione del virus.

Questa fusione permette dunque la riproduzione del virus, aumentando esponenzialmente il rischio di infezione. I vironi, come scritto sopra, non hanno un loro metabolismo, sono quindi trasportati passivamente fino all’interno della cellula ospite, dove poi trasmetteranno la loro eredità genetica. Una volta trasferito il proprio acido nucleico, questo si fonde con quello del batterio e si riproduce creando nuovi virioni.


IL CORONAVIRUS

Esistono varie tipologie di coronavirus, oggi ne sono note sette (i coronavirus umani comuni: 229E alpha, NL63 alpha, OC43 beta, HKU1 beta; altri coronavirus umani: MERS-CoV, SARS-CoV e SARS-CoV-2, responsabile della malattia del COVID-19).

Tutte queste tipologie sono RNA virus e colpiscono di solito gli animali, ma come si è visto con SARS-CoV e SARS-CoV-2 sono in grado di effettuare un «salto di specie» e infettare l’uomo.

I sintomi tipici dei Coronavirus sono: febbre, tosse secca, congiuntivite, ossigenazione inferiore al 90%, dolori muscolari, raffreddore, mal di gola, mancanza di respiro, nausea, vomito, diarrea, anosmia (perdita dell’olfatto), ageusia (perdita del gusto), lesioni cutanee, tromboflebiti, mal di testa.

Parlando del SARS-CoV-2, le lesioni causate dal virus sono facilmente riscontrabili tramite radiografia del torace e tac, ed espongono i polmoni a infezioni batteriche che portano a polmonite interstiziale e addensamenti fino alle tromboembolie polmonari. Il COVID-19 può colpire in maniera potente anche altri organi, come cervello, sistema nervoso periferico, cuore, sistema circolatorio periferico, fegato, cute e reni (fino all’insufficienza renale). Va da sé che quando queste problematiche insorgono in soggetti con il sistema immunitario già compromesso da altre patologie il quadro clinico diventa molto complesso e può portare fino alla morte.

Il contagio avviene in predominanza per via aerea, il virus viene cioè espulso tramite gocce di saliva emesse con respiro, tosse e starnuti, ma può avvenire anche tramite contagio fecale e urina; si è scoperto infatti che il virus resiste vitale svariati giorni all’interno dell’intestino, anche quando il tampone risulta ormai negativo. Data la via aerogena di trasmissione le ordinanze per evitare il contagio esponenziale da virus prevedono il distanziamento sociale, cosicché non ci sia scambio di particelle tra individui potenzialmente infetti e disinfezione continua a livello personale, di superfici e ambienti.
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Quando le particelle con il virus vengono inalate da naso e bocca queste scendono verso gli alveoli polmonari infettandoli, per questo motivo è fondamentale il ruolo delle mascherine, chirurgiche o ancor meglio FFP2/3 che hanno un filtraggio vicino al 99%. Per proteggere sé stessi ma anche gli altri è importante sovrapporre le due mascherine, poiché le chirurgiche impediscono il contagio da noi agli altri, mentre le FFP2/3 il contrario. Perché siano efficaci le mascherine devono aderire perfettamente al volto, va schiacciata la linguetta metallica superiore e accorciato o allungato l’elastico delle orecchie secondo le necessità.

Nel mondo del tatuaggio l’arrivo di questo virus ha causato da un punto di vista lavorativo chiusure preventive compatibili con quelle dei centri estetici, come da ordinanze nazionali, ma non ha variato di molto le abitudini protettive. I DPI, Dispositivi di Protezione Individuale, necessari per combattere la diffusione del virus sono gli stessi riscontrabili per le altre malattie: visiera o occhialoni, guanti, manicotti, grembiule, gambali e calzari monouso. Gli unici cambiamenti sostanziali hanno riguardato l’organizzazione delle sale d’aspetto in cui, per evitare assembramenti, non è possibile sostare.









L’epatite

Una delle malattie infettive che andremo ad analizzare in quanto potenzialmente legata alla pratica del tatuaggio e del piercing è l’epatite.

L’epatite è un processo infiammatorio che può comportare la necrosi diffusa dei lobi del fegato. Per valutare la funzione epatica e dunque l’evoluzione della malattia (acuta o cronica) e lo stadio del danno si devono analizzare i livelli di bilirubina, che in questo caso potrebbero risultare elevati, e di albumina, che al contrario potrebbero essere bassi.

Ne esistono sei tipologie, ma le principali – che andremo ad approfondire – sono tre, classificate con le lettere A, B e C.

L’epatite A

L’epatite A è un’epatite acuta dovuta al virus infettivo chiamato HAV. È l’unica epatite che non cronicizza mai ed è in realtà l’unico dei tre ceppi non collegato alla pratica del tatuaggio. Questo perché il suo contagio non avviene tramite sangue, ma tramite cibo o acqua infetti. Può avvenire per contatto diretto, per esempio nel caso in cui una persona infetta maneggi cibo o acqua dopo aver defecato senza essersi opportunamente detersa. Questo tipo di contagio è infatti chiamato oro-fecale, si verifica cioè in tutti quei casi in cui i batteri fecali vengono a contatto con la bocca. Per questo motivo l’epatite A è diffusa soprattutto nei Paesi in cui c’è scarsa igiene personale. Non occorrono farmaci per curare questa malattia, il corpo riesce a liberarsene nel giro di un paio di mesi, durante i quali il paziente dovrà prestare particolare attenzione all’igiene personale, per non rischiare di infettare altre persone, e al bilanciamento delle energie e della dieta, in quanto sintomo dell’epatite A è appunto una decisa spossatezza fisica e un malessere diffuso. È raccomandata un’alimentazione ricca di liquidi.

L’epatite B

L’epatite B, determinata dal virus HBV, contrariamente al virus dell’epatite A può cronicizzare e il suo contagio può avvenire tramite trasmissione parenterale, cioè per via ematica o attraverso liquidi biologici.

Può creare gravi complicanze poiché in alcuni casi cronicizza, cosa rara nell’adulto ma non nel bambino per via del suo sistema immunitario ancora poco sviluppato.

Ne esistono due tipi, di breve e di lunga durata (nel primo caso la malattia viene debellata nell’arco di sei mesi). Le complicanze più comuni e pericolose sono l’insufficienza epatica, la cirrosi epatica e il tumore al fegato.

Questo virus dev’essere preso molto sul serio dai tatuatori e dai piercer poiché si trasmette, oltre che con il parto, con lo sperma e ogni liquido corporeo, con il sangue infetto. Il materiale utilizzato diviene un vero e proprio portatore, carico di virus potenzialmente letali. Esiste un vaccino per questa malattia che dev’essere somministrato in tre dosi, le prime due a un mese di distanza l’una dall’altra, l’ultima dopo sei mesi. Se la malattia non regredisce nei primi sei mesi verranno prescritti al paziente trattamenti antivirali per contenere il virus e tentare di prevenire ulteriori danni al fegato.


Curiosità

Non necessariamente quando si parla di epatite si fa riferimento a un’infezione virale cronica; la malattia infatti può essere causata da farmaci, da processi metabolici o dall’abuso di alcool. Tra gli alcolisti è infatti molto diffusa.



I disturbi sono quelli di ogni patologia epatica: stanchezza, malessere, febbre. Per la maggior parte dei pazienti affetti da epatite B, la malattia si presenta asintomatica.

L’epatite C

L’epatite C viene trasmessa dal virus omonimo HCV ed è causata da un contatto con sangue infetto; anch’essa, come l’epatite B, può cronicizzare.

Questo virus è molto subdolo nella fase iniziale poiché i sintomi possono essere scambiati per quelli di una brutta influenza. La trasmissione può avvenire attraverso la condivisione di aghi infetti, per nascita (trasmissione verticale) o quando in rapporti sessuali non protetti si creano lacerazioni e dunque avviene scambio di sangue.

Questa malattia cronica, che raramente si presenta itterica, può portare a complicanze come la cirrosi, cioè una cicatrizzazione delle lacerazioni create sul fegato, tumore e insufficienza epatica. I pazienti vengono trattati con interferone e ribavirina, due farmaci con svariati effetti collaterali ma necessari per evitare che l’infiammazione progredisca fino al punto da causare danni irreparabili. Viene comunque eseguita una biopsia epatica prima di ogni terapia, si estrae cioè una piccola parte di fegato per constatare l’effettiva quantità di virus presenti e capire l’entità del contagio.







L’AIDS

La sindrome da immunodeficienza acquisita, da noi conosciuta come AIDS, è causata dal contagio del virus HIV. Oggi non esiste cura mirata e risolutiva per questa malattia, si riescono solo a constatare i terribili sintomi che comporta. Il virus è letale poiché attacca i linfociti T Helper, le cellule principali del sistema immunitario, dando così avvio alla reazione immunitaria. Distruggere queste cellule vuol dire neutralizzare il sistema immunitario di un individuo, che diventa così preda di ogni tipo di batterio o virus, sviluppando continue infezioni che spesso sono fatali. Si trasmette attraverso contatto sessuale, nascita o sangue, dunque anche in questo caso esiste il rischio degli aghi infetti.

La malattia ha quattro stadi. Il primo periodo è l’incubazione, che è asintomatica e dura dalle due alle quattro settimane dal contagio. Il secondo stadio è l’infezione acuta, dove il paziente vive per circa ventotto giorni quella che nella maggioranza dei casi si scambia per una bruttissima influenza, quindi con febbre, ingrossamento dei linfonodi, rash cutanei, dolori muscolari, piaghe alle mucose orali. A questa segue la terza fase, probabilmente la più pericolosa, che è il periodo di latenza. Può durare dalle due settimane ai vent’anni e il paziente è spesso del tutto ignaro della malattia che sta «covando»; questo fa di lui il più pericoloso elemento di contagio. L’ultimo stadio è la malattia vera e propria, che come abbiamo detto accompagnerà l’individuo fino alla morte.

I sintomi, escludendo le altre infezioni che il virus può portare a contrarre, sono una rapida perdita di peso, febbre costante, stanchezza, diarrea persistente, tremori, agitazione notturna. La più comune infezione causata dalla malattia è la polmonite, che conduce la maggior parte dei pazienti al decesso. Nei casi in cui il virus sia trasmesso ai feti dalle madri, i neonati svilupperanno i sintomi solo dopo due-tre mesi di vita, quando si troveranno a fronteggiare un aggravamento delle tipiche patologie infantili.

Esiste oggi un test molto affidabile per riconoscere la malattia, chiamato Test Elisa. Si può effettuare con successo dopo sei mesi dal presupposto contagio, perché l’esame mira a riconoscere non il virus stesso ma gli anticorpi che il nostro organismo ha prodotto per combatterlo.


Curiosità

Nel panorama cinematografico internazionale due film ci introducono in modo forte e diretto nel mondo dell’AIDS. Il primo, The Normal Heart, è una produzione del 2014 il cui attore principale è Mark Ruffalo e si basa sull’opera teatrale omonima di Larry Kramer. Narra la scoperta del virus in America negli anni ’80, quando la comunità medica e politica comprende che la malattia dilagante non è come avevano pensato fino ad allora un tipo di cancro né un’infezione limitata alla comunità omosessuale, ancora largamente ghettizzata. Il secondo, più conosciuto, è un film sul virus dell’HIV, Philadelphia, uscito nelle sale nel 1993. L’attore protagonista è Tom Hanks, avvocato di successo licenziato ingiustamente dallo studio di associati dove lavorava a seguito della scoperta della sua malattia e omosessualità. Nel 2018 è inoltre uscita una serie Tv che sta avendo molto successo, Pose, con la star Billie Porter, incentrata sull’evoluzione della malattia in America negli anni ’80 e ’90 nella comunità gay e transgender newyorkese. La delicatezza e allo stesso tempo la crudezza con cui viene affrontato il tema è ammirevole, così come l’enfasi sull’importanza della prevenzione.









Il diabete

Il diabete interessa i tatuatori non in quanto malattia trasmissibile con il contatto di sangue, ma piuttosto perché le persone affette da questa patologia non possono essere tatuate. Il diabete porta a una ridotta capacità di cicatrizzazione, che nel caso dei tatuaggi è invece fondamentale per evitare infezioni e complicanze.

È una malattia cronica caratterizzata da elevati livelli di glucosio nel sangue (iperglicemia), a causa di un’alterata quantità o funzionalità dell’insulina. Quest’ultima è un ormone prodotto dal pancreas che consente l’ingresso del glucosio nelle cellule; ne consegue quindi che, nel caso in cui questo ormone non sia più sufficiente o efficiente, il glucosio si accumula nel sangue creando alterazioni anche molto gravi.

Esistono tre tipi di diabete, di cui solo uno non è cronico: il diabete gestazionale.

Il diabete gestazionale

Si può sviluppare durante la gravidanza a causa dell’interferenza di alcuni ormoni prodotti dalla placenta con l’insulina oppure per una predisposizione della madre. Se si dovesse manifestare la malattia, è bene sottoporsi a controlli frequenti per il benessere della gravida e del feto.

Il diabete di tipo uno

Insorge durante l’infanzia e l’adolescenza ed è una malattia autoimmune, che attacca cioè il nostro stesso organismo. I nostri anticorpi distruggono, non riconoscendole come nostre, le cellule beta del pancreas. Queste cellule sono deputate alla produzione di insulina, come abbiamo visto necessaria alla regolazione del glucosio. Distruggendole, il nostro sistema immunitario ci priva dunque della possibilità di produrre insulina e si rende perciò necessario ripristinarne il livello durante la giornata con apposite macchine oppure effettuando boli insulinici con siringhe.

Il diabete di tipo due

È la forma più diffusa di diabete e insorge soprattutto in età adulta. La causa di questa malattia è ancora ignota, ma la cosa certa è che il pancreas, attraverso le cellule beta, riesce a produrre insulina ma con due possibili alterazioni:

➤deficit di secrezione di insulina, ovvero quando l’insulina prodotta non è sufficiente al fabbisogno del nostro corpo;

➤insulino-resistenza, cioè quando l’insulina prodotta non agisce in modo corretto.

In queste condizioni, salvo rari casi di deficit, l’iniezione di insulina non è necessaria, basta seguire una specifica dieta e svolgere un’adeguata attività fisica. Questa tipologia di diabete insorge soprattutto nelle persone obese. L’obesità è a quanto sembra una delle possibili cause del problema, poiché le cellule del fegato e dei muscoli, che sono le cellule che assorbono la maggior quantità di glucosio, hanno accumulato troppo grasso al loro interno e non riescono a svolgere i normali processi di assorbimento del glucosio.







Le malattie professionali

Ogni professione, soprattutto quando prevede l’utilizzo del corpo, ha le sue malattie caratteristiche. I futuri tatuatori o piercer devono avere consapevolezza e conoscere le malattie, a volte invalidanti, che possono derivare dal loro lavoro. Va da sé che la possibilità che si manifestino le malattie precedentemente nominate, dove la contaminazione avviene tramite sangue, aumenta esponenzialmente qualora non vengano rispettate le corrette profilassi igieniche. Ma anche nel caso in cui vengano rispettate, esistono malattie che possono insorgere a causa del ripetuto utilizzo del macchinario da tatuaggio o della pinza da piercing, oppure per la postura del tutto innaturale che si assume per svariate ore.

Il dito a scatto

Il dito a scatto è dovuto a un restringimento della membrana che circonda il tendine del dito interessato. I tendini sono cordoni fibrosi che collegano muscoli e ossa, rivestiti da una membrana protettiva avvolta in una sostanza chiamata tenosinovia, incaricata di lubrificarli in modo che non si creino attriti. Qualora questa membrana dovesse infiammarsi (come detto a causa del continuo e ripetuto utilizzo di un macchinario vibrante o della pressione esercitata su pinze da piercing), il tendine non avrebbe più nessuna protezione da dannosi attriti, che porterebbero il tendine stesso a bloccarsi. Nella maggior parte dei casi il tendine riesce a tornare in posizione, ma per farlo provoca uno scatto secco che se ripetuto varie volte, oltre chiaramente ad accrescere l’infiammazione, potrebbe creare cicatrici interne, ispessimenti chiamati fibromi e noduli. L’incidenza di questa malattia aumenta nei casi di:

➤persone di sesso femminile;

➤diabetici;

➤artrite reumatoide;

➤ipotiroidismo;

➤amiloidosi;

➤tubercolosi.

I sintomi sono:

➤rigidità del dito, che andrà a scattare;

➤dolore;

➤formazione di noduli alla base dell’articolazione;

➤difficoltà di raddrizzamento in seguito a blocco.

I rimedi per questa malattia variano a seconda della gravità. Quando il disturbo è lieve, oltre al riposo assoluto dell’articolazione, viene immobilizzato il dito tramite steccatura. Se i dottori ritengono che questa sia ancora prematura, assegneranno al paziente esercizi mirati per ritrovare una «giusta» mobilità, movimenti dunque non dannosi per il disturbo, evitando l’utilizzo di macchinari vibranti. Se invece il disturbo si presenta in forma acuta, verranno prescritti medicinali FANS (antinfiammatori non steroidei) o addirittura cortisone (steroideo) da iniettare nella zona infiammata. Qualora il dito risulti bloccato, si deve effetuare un’operazione chiamata release percutaneo, dove con l’utilizzo di una siringa si provvede a far tornare l’articolazione nella posizione corretta. Nella peggiore delle situazioni si ricorre a un intervento chirurgico di tenolisi.

All’insorgere dei primi disturbi è consigliato mettersi subito a riposo, per almeno cinque settimane, durante le quali effettuare massaggi localizzati per rilassare il tendine interessato. Consigliati maniluvi con acqua tiepida.

L’artrosi

L’artrosi è una malattia articolare degenerativa, cronica e progressiva. Le lesioni provocate coinvolgono cartilagini, osso subcondrale e inserzioni tendinee. Queste lesioni sono spesso accompagnate da tumefazioni con versamento di liquido e da deformazioni nelle sedi articolari interessate.

Esistono due tipi di artrosi:

➤artrosi primaria, di origine genetica;

➤artrosi secondaria, conseguenza di manovre ripetitive accompagnate da vibrazioni, traumi e obesità.

Le terapie che possono giovare in questi casi sono:

➤ambienti termali;

➤antinfiammatori non steroidei;

➤controprotettori, al fine di rallentare i processi degenerativi e stimolare i processi riparativi cartilaginei;

➤trattamenti infliltrativi intrarticolari, per lubrificare le articolazioni;

➤fisioterapia;

➤protesi articolari, nei casi più gravi.

L’artrosi è anche uno dei punti d’origine della terza malattia.

Il mal di schiena

Quello che chiamiamo comunemente mal di schiena deriva in realtà da vari tipi di disturbi, primo fra tutti l’artrosi di cui abbiamo appena parlato. Di seguito elenchiamo altre forme di dolori alla schiena e le possibili conseguenze:

➤scoliosi, una curvatura anomala della colonna vertebrale;

➤spondilite anchilosante, un tipo di artrite reumatoide a carico della spina dorsale;

➤fratture osteoporotiche e decalcificazione dell’osso, dovute nella maggior parte dei casi allo schiacciamento delle vertebre;

➤stenosi spinale, tipico dell’età avanzata, dove si assiste a un restringimento sul canale centrale della colonna;

➤dismetria degli arti inferiori, dove la differente lunghezza tra le due gambe crea un carico differente di peso che provoca forti e ricorrenti dolori;

➤tumori ossei.

Il mal di schiena ha origine:

➤meccanico-funzionale, come nel caso di discopatie causate da un prolasso o da ernie al disco intervertebrale;

➤posturale, dovuta cioè ad abitudini, comportamenti e posizioni scorrette;

➤psicologiche, soprattutto a seguito di forti stress.

A seconda della zona in cui il dolore si presenta, il mal di schiena cambia nome. Si parla di lordosi cervicale nei casi per esempio di torcicollo, di cifosi dorsale quando il dolore si irradia fino alle arcate costali, causando anche difficoltà respiratorie, e di lordosi lombare o lombosciatalgia quando ne sono causa posture errate e cifosi sacrali nella parte finale.


LA MANO

Le mani sono le parti distali dei nostri arti superiori, sono dotate di cinque dita incredibilmente innervate e ricche di vasi sanguigni. L’articolazione della mano è inoltre colma di legamenti, tendini e muscoli, che rendono questo arto estremamente prensile, forte e preciso. A livello medico si fa iniziare all’altezza del polso e finire con l’ultima falange, e le dita sono chiamate rispettivamente mignolo, anulare, medio, indice e pollice. Possiamo inoltre distinguere il palmo, che è la regione ventrale, anteriore della mano, dal dorso, che è la regione opposta, posteriore, che termina con le unghie. Le ossa della mano sono ventisette e sono divise in tre categorie:

➤carpali, nella regione anatomica del polso. Sono otto, connesse dalle articolazioni intercapali, ovvero scafoide, semilunare, triquetro, pisiforme, trapezio, trapezoide, capitato ed uncinato. Termina con l’articolazione carpo-metacarpale, che appunto connette le ossa carpali a quelle metacarpali;

➤metacarpali, ossa lunghe. Ogni metacarpo, in tutto cinque, corrisponde a un dito diviso in falangi. Il primo metacarpo è il pollice e così via fino al mignolo. La testa di ogni metacarpo è connessa all’estremità di ciascuna falange dall’articolazione metacarpo-falangea;

➤falangi, che sono interconnesse dall’articolazione interfalangea prossimale (prima falange a seconda falange) e dell’articolazione falangea distale (seconda a terza falange). Tranne il pollice che è formato da due falangi (distale e prossimale), tutte le altre dita ne possiedono tre ciascuna (prossimale, intermedia, distale verso l’esterno).

Due ossa, o due parti dello stesso osso, sono collegate da un tessuto connettivo fibroso chiamato legamento. Nella zona intercarpale i legamenti maggiormente rilevanti sono il radio-ulnare, il radio-carpale dorsale, gli intercarpali prossimali (divisi in interossei, palmari e dorsali) e gli intercarpali distali (interossei, palmari e dorsali).

I muscoli presenti interamente nella mano sono chiamati muscoli intrinseci mentre quelli situati in grande parte nell’avambraccio sono i muscoli estrinseci.

I muscoli estrinseci si dividono in:

➤estensori estrinseci, che servono a distendere la mano e raddrizzare le dita; estensore radiale breve del metacarpo, estensore radiale lungo del carpo, estensore ulnare del carpo, estensore comune delle dita della mano, estensore proprio dell’indice ed estensore proprio del dito mignolo, abduttore lungo del pollice, estensore breve del pollice, estensore lungo del pollice;

➤flessori estrinseci, che ci permettono di chiudere la mano; flessore radiale del carpo, flessore ulnare del carpo, palmare lungo, flessori delle dita della mano.

I muscoli intrinseci sono divisi in quattro gruppi:

➤muscoli dell’eminenza tenar, ovvero muscolo abduttore breve del pollice, flessore breve del pollice, opponente del pollice, adduttore del pollice;

➤muscoli dell’eminenza ipotenar, ovvero muscolo palmare breve, muscolo abduttore del dito mignolo, muscolo flessore del dito minimo, muscolo opponente del dito minimo;

➤muscoli lombricali, che contribuiscono alle flessioni delle articolazioni matacarpo-falangee e alle estensioni delle articolazioni interfalangee;

➤muscoli interossei, ovvero muscoli interossei volari, interossei dorsali.

Tutti questi muscoli si agganciano alle ossa delle mani attraverso i tendini, molto simili per struttura ai legamenti e di cui abbiamo già parlato, stabilizzati e protetti da una banda di tessuto connettivo chiamata retinacolo.

I nervi che innervano la cute sono composti da fibre nervose sensitive collegate alla cute e fibre nervose motorie collegate ai muscoli scheletrici, e sono tre: nervo mediano, nervo ulnare e nervo radiale.

Come ogni parte del corpo, anche le mani sono ricche di vasi sanguigni arteriosi e venosi. L’arteria principale è quella brachiale, che dà origine alla radiale e alla ulnare.









Il primo soccorso

È importante che l’operatore sia preparato a ogni tipo di situazione si possa presentare nel suo studio. Avendo a che fare con la manipolazione del corpo, può capitare di dover soccorrere un cliente colpito da malore. Agitazione, stress, dolore, vista del sangue, tutte cose che possono provocare piccoli collassi nelle persone che decidono di tatuarsi o di fare un piercing.

Approfondiamo dunque il tema del primo soccorso nei vari contesti in cui può essere necessario, che altro non è se non l’insieme di azioni che permettono di aiutare una o più persone in attesa di soccorsi qualificati. Bisogna sempre ricordare che il tatuatore non è un medico! Non deve effettuare, al di là del primo soccorso, altre manovre sul paziente, poiché rischierebbe di peggiorare la situazione, essendo tra l’altro legalmente perseguibile per questo.

Gli obiettivi del primo soccorso sono tre:

➤mantenere in vita il paziente;

➤prevenire ulteriori danni;

➤favorire la riabilitazione.

Anche i compiti di un soccorritore sono tre:

➤sicurezza e autoprotezione;

➤valutazione dell’infortunato;

➤identificazione del problema (saper riconoscere il grado di urgenza).

Per autoprotezione si intende allontanarsi da fonti di pericolo, non entrare in contatto con liquidi biologici come sangue, vomito e urina, lavarsi le mani prima e dopo il soccorso, utilizzare i guanti, prestare attenzione a eventuali oggetti taglienti.

Nel caso in cui il soccorso avvenga per incidenti stradali, con autoprotezione si intende anche parcheggiare la macchina con le quattro frecce a debita distanza dal luogo dell’impatto, indossare il gilet catarifrangente e posizionare il triangolo ad almeno 50 metri di distanza, utilizzare le torce di segnalazione se si possiedono, non avvicinarsi con sigarette accese (potrebbe esserci perdita di gas o benzina), spegnere il motore della propria auto e togliere le chiavi, tenere lontano i curiosi per evitare il panico e soprattutto mantenere la strada sgombra per l’arrivo delle ambulanze e dei corpi di polizia. La cosa più importante da fare, o meglio da non fare, è spostare l’infortunato; a meno che non ci sia un immediato pericolo, il paziente non deve essere mosso, poiché potrebbe aver riportato ferite alla colonna vertebrale, che in caso di spostamento possono avere gravi complicanze fino alla morte.

Bisogna imparare a riconoscere le differenze tra trauma e malore: il primo si verifica in caso di incidente e in questo caso si parla di urgenza, mentre il secondo è la conseguenza di malattie pregresse o scompensi non dovuti a un’azione esterna e quindi si parla di gravità. Una volta compreso ciò, ci si deve rendere conto di quante sono le persone che necessitano aiuto, capire la dinamica dell’incidente e se vi sono pericoli ambientali imminenti, così da chiamare poi i soccorsi qualificati, come per esempio i vigili del fuoco in caso di incendio o di persona rimasta intrappolata.

I livelli di gravità sono ben definiti al fine di agevolare le richieste di aiuto:

1.estrema urgenza, in caso di asfissia, arresto cardiocircolatorio, incoscienza, emorragie arteriose, politrauma;

2.urgenza primaria, in caso di emorragie venose importanti ma contenibili, shock gravi (come shock elettrici), traumi toracici e addominali, ustioni, amputazioni;

3.urgenza secondaria, in caso di fratture alla colonna vertebrale e bacino, fratture esposte;

4.non urgente, nei casi in cui non serve l’intervento dell’ambulanza perché l’infortunato può recarsi da solo in ospedale. Rientrano in questa fascia di gravità le fratture non esposte, le escoriazioni, le contusioni, le ustioni localizzate.

La manovra fondamentale per il soccorso si chiama Basic Life Support. Lo scopo è mantenere ossigenato il cervello e il cuore per evitare un rischio anossico celebrale, che si verifica già dopo quattro minuti; dopo dieci minuti infruttuosi di RCP (riabilitazione cardio polmonare), il recupero celebrale è impossibile. Il Basic Life Support consiste nell’effettuare tre manovre separate e consequenziali: Airway, Breathing, Circulation (schematizzate mnemonicamente con ABC). Queste vanno effettuate su un piano rigido a torace scoperto.

DALLA TEORIA ALLA PRATICA


LA CHIAMATA AL 118

Il 118 è il Servizio Urgenze ed Emergenze Mediche. È gratuito, attivo 24 ore su 24, 7 giorni su 7. A rispondere è un infermiere di triage qualificato al quale si deve specificare l’emergenza, dov’è successo l’incidente e il numero di persone coinvolte. Fondamentale non riattaccare il telefono finché l’operatore non ha autorizzato a farlo, altrimenti l’ambulanza o le ambulanze non partiranno. Nell’attesa dei soccorsi le cose da evitare sono: agire senza precauzioni, sollevare l’infortunato, somministrare bevande o cibo, creare ulteriore confusione.



A Airway

È volta a controllare che non vi siano ostruzioni alle vie respiratorie e nel caso a rimuoverle. Anche la lingua è un potenziale ostacolo, poiché nel caso di perdita di conoscenza non ha più tonicità muscolare e rischia di soffocare il paziente. La prima cosa da fare è aprire la bocca con la «manovra a borsellino», ruotando cioè indice e pollice sulle labbra, rimuovere eventuali oggetti facendo attenzione a non spingerli ancora più in profondità e nel caso in cui nella bocca ci sia presenza di liquido piegare la testa di lato o, se si sospetta trauma cervicale, ruotare l’intero corpo sul fianco. Effettuati questi movimenti ci si prepara alla manovra successiva.

B Breathing

Si iperestende la testa, spingendo la fronte all’indietro e inclinando con una mano il mento verso l’alto. Per rendersi conto dell’effettiva capacità respiratoria dell’infortunato bisogna eseguire la manovra chiamata GAS (Guardo, Ascolto, Sento): guardare se la cassa toracica si alza, ascoltare il sibilo dei polmoni, sentire sulla propria guancia l’eventuale flusso d’aria espirata.

C Circulation

Intesa come comprensione dell’effettivo battito cardiaco, si osserva attraverso il MO.TO.RE. (movimento del paziente, tosse o rantolo, respiro): se sono presenti queste caratteristiche, il cuore del paziente sta battendo. La ricerca del battito può avvenire in due modi: attraverso il polso radiale, più semplice ma meno efficace poiché il polso radiale può essere percepito solo in caso di battito superiore alle ottanta pulsazioni al minuto; attraverso il battito carotideo, facile da localizzare negli uomini poiché si trova a fianco del pomo d’Adamo. Una mano esperta sa comunque individuare il battito in pochi secondi anche nel collo di una donna.

DALLA TEORIA ALLA PRATICA


IL MASSAGGIO CARDIACO

Nel caso in cui non si riscontri il battito va effettuato tempestivamente il massaggio cardiaco, inginocchiandosi a fianco dell’infortunato con la nostra gamba all’altezza delle sue spalle. È necessario scoprire il torace, anche tagliando i vestiti se serve. Le mani vanno poste sullo sterno, una sopra l’altra, intrecciando le dita e tirando verso l’alto, in modo che l’unica parte a toccare lo sterno del paziente sia quella dura dei nostri palmi. In caso contrario si rischia la frattura del polso e un’errata esecuzione del massaggio. Individuato il punto esatto – rappresentato dallo sterno, in quanto zona più resistente della gabbia toracica e quindi non a rischio di frattura da rianimazione – si effettua uno spostamento ritmico del peso su e giù, in verticale, facendo abbassare l’osso del paziente fino a cinque centimetri verso il basso. Le mani e le spalle del soccorritore devono rimanere perpendicolari per assicurarsi di effettuare la pressione sempre nello stesso punto. I gomiti non devono mai piegarsi e tra una compressione e l’altra non si devono mai staccare le mani dal petto dell’assistito per evitare un dannoso «effetto rimbalzo». Le compressioni devono essere molto veloci e costanti, tre ogni due secondi, e si devono alternare alla cosiddetta «respirazione bocca a bocca» seguendo il ritmo di trenta compressioni e due insufflazioni. Il naso dell’infortunato dev’essere ben chiuso per evitare che l’aria fuoriesca di nuovo e la testa reclinata all’indietro. Fondamentale non soffiare troppo forte, poiché ciò potrebbe causare un ritorno venoso al cuore che, arrivato allo stomaco, provocherebbe un rigurgito con rischio di soffocamento. Il miglior modo per insufflare l’aria è senza dubbio il palloncino autoespandibile, ma in assenza di questo è importante proteggersi con un fazzoletto umido da interporre tra le due bocche.
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Bisogna ripetere il ciclo di trenta compressioni, due insufflazioni per cinque volte, dopodiché controllare se vi sono segni di MO.TO.RE.; in caso contrario continuare fino all’arrivo dei soccorsi (o al proprio sfinimento fisico). Nel caso ci sia di nuovo battito predisporre il paziente in PLS, Posizione Laterale di Sicurezza. Questa posizione assicura che in caso di rigurgito ogni liquido finisca a terra e non provochi soffocamento; la PLS infatti consiste nello spostare il paziente lateralmente con la mano tra il pavimento e la guancia, piegando il ginocchio superiore per evitare che la persona ricada in posizione supina.

Quando la rianimazione è effettuata su un bambino, non bisogna iniziare con le compressioni ma con le insufflazioni, perché è più probabile che sia in debito di ossigeno piuttosto che colpito da un problema cardiaco. Questo perché i polmoni di un bambino sono più piccoli di quelli di un adulto e il cuore tendenzialmente più sano.









La sterilizzazione

La sterilizzazione è l’eliminazione di tutti i microrganismi o forme viventi – che siano animali o vegetali, macroscopiche, microscopiche o submicroscopiche, innocue o nocive – presenti in un dato ambiente. Può essere effettuata attraverso processi fisici o chimici.

I mezzi fisici

➤Calore secco: si intende l’incenerimento, ovvero si bruciano gli organismi distruggendoli fisicamente su fiamma o bruciatori. Ha un’ottima efficacia, ma è di impiego molto limitato; si usa per strumenti di laboratorio metallici, tessuti, materiale cartaceo o carogne di animali.

➤Calore umido: comprende autoclave, sterilizzazione frazionata, pastorizzazione e bollitura. La bollitura va mantenuta per 5-10 minuti a 100 °C, ma non elimina le spore. La pastorizzazione, utilizzata nell’industria alimentare, si effettua su liquidi per 30 minuti a 63 °C. La sterilizzazione frazionata, anch’essa utilizzata per i liquidi, prevede l’esposizione a 100 °C per 30-60 minuti per tre giorni consecutivi durante i quali, negli intervalli, andranno mantenuti a 30-35 °C. Ma a interessare i tatuatori è soprattutto l’autoclave, l’unica modalità accettata dallo Stato italiano per la sterilizzazione dei materiali infetti. Questa distrugge i microrganismi attraverso il vapore sotto pressione e ha un’ottima efficacia; la temperatura a 121 °C infatti uccide le più resistenti spore batteriche già dopo dieci minuti. Per una totale sicurezza la temperatura dev’essere impostata a 127 °C per 30-40 minuti.

➤Radiazioni: le radiazioni non ionizzanti e UV si utilizzano attraverso lampade germicide, determinando la rottura e la mutazione degli acidi nucleici (soprattutto DNA); hanno un’ottima efficacia, ma limitata alle superfici esposte in quanto le radiazioni non sono penetranti. Vengono impiegate per potabilizzare l’acqua, sterilizzare l’aria, le superfici dei laboratori e le sale operatorie, gli strumenti in plastica come siringhe, pipette, cateteri e piastre.

➤Filtrazione: i filtri utilizzati hanno fori di diametro inferiore ai più piccoli batteri, ma alcuni virus riescono a passare poiché ancora più minuscoli. Le membrane filtranti sono in acetato di cellulosa, in policarbonato e in acciaio.

I mezzi chimici

Comprendono:

➤ossido di etilene;

➤formaldeide;

➤gas-plasma;

➤perossido di idrogeno;

➤acido paracetico liquido.

La sterilizzazione mediante l’utilizzo di queste sostanze chimiche fa sì che vadano a influire direttamente sulla struttura biochimica delle cellule. L’ossido di etilene è molto attivo contro microrganismi e spore, altera i gruppi attivi bloccandone le attività enzimatiche; viene utilizzato per strumenti medici o chirurgici che non sopportano le alte temperature.

Molto importanti, anche se non garantiscono una vera e propria sterilizzazione, sono gli agenti antimicrobici come antisettici, disinfettanti, conservanti, chemioterapici e antibiotici. Gli antisettici possono essere a base di mercurio, nitrato d’argento, soluzioni iodurate, alcool e detergenti, e possono essere applicati su pelle e mucose poiché abbastanza delicati, a patto che la concentrazione sia accettabile. I disinfettanti uccidono gli organismi ma non tutte le spore, non possono essere utilizzati su tessuti viventi ma solo su superfici come tavoli, pavimenti o utensili. I conservanti inibiscono la crescita di microrganismi e sono impiegati soprattutto nei cibi, in quanto per la maggior parte non tossici. Gli agenti chemioterapici sono di origine sintetica e vengono utilizzati nel trattamento di malattie batteriche o virali; sono riconosciuti come tali solo se usati per scopi antimicrobici. Gli antibiotici sono prodotti dai microrganismi e uccidono o inibiscono la crescita di altri microrganismi.

La disinfezione è l’eliminazione degli agenti capaci di causare infezione o malattia, e può essere ottenuta mediante agenti fisici o chimici.

Agenti fisici:

➤calore ad alte temperature e tempi minori rispetto alla sterilizzazione.

Agenti chimici:

➤ossidanti diretti;

➤alogeni (cloro, iodio);

➤alcoli (etilico, isopropilico);

➤aleidi (formica, glutarica);

➤saponi e detergenti sintetici;

➤fenoli;

➤clorexidina.

I fattori che influenzano l’efficacia di un agente antimicrobico possono essere le dimensioni della popolazione microbica, il tempo di esposizione, la temperatura, la concentrazione, i fattori ambientali come la presenza di sostanze organiche e la natura del microrganismo.







Esercizi

1.Cosa sono i mitocondri?

a.Lesioni patognomiche

b.Un tipo di globuli rossi

c.Organi cellulari

d.Cromosomi

2.Come si trasmette l’epatite A?

a.Oro-fecale

b.Fluidi corporei, sangue

c.Errata esecuzione di un tatuaggio

d.Attività sessuale

3.Cosa sono gli aldeidi?

a.Cellule della pelle

b.Agenti chimici

c.Genomi virali

d.Lesioni primitive

4.Lo strato germinativo:

a.si chiama anche basale

b.contiene i cheratinociti

c.è nell’epidermide

d.tutte le precedenti sono vere

5.Il MO.TO.RE.:

a.è l’energia di cui ha bisogno il nostro corpo

b.viene creato nel cuore

c.serve a valutare i segni vitali

d.è una parte dell’autoclave

6.La filtrazione:

a.è una tipologia di sterilizzazione

b.indica lo scambio di sostanze nutritive tra cellule

c.è il passaggio tra la piccola e grande circolazione

d.indica il momento in cui un virus si insinua in un batterio

7.Il sangue arterioso:

a.è ricco di CO2

b.nasce nel ventricolo destro

c.è il solo ricco di plasma

d.nessuna delle precedenti

8.Il SARS-CoV-2 è:

a.la sigla per la sterilizzazione necessaria agli ambienti da tatuaggio

b.l’acronimo per la salmonella

c.un virus

d.la legge che regola gli studi da tatuaggio

9.L’uncinato è:

a.un tartufo da cui si può contrarre l’epatite A

b.un osso della mano

c.una conseguenza del dito a scatto

d.lo stadio finale di un cheloide

10.La squama:

a.è tipica del diabete in fase avanzata

b.può essere l’evoluzione di una malattia esantematica

c.connette epidermide e derma

d.può infettare

11.Il release percutaneo:

a.è tipico della lichenizzazione

b.serve nel massaggio cardiaco

c.è un tipo di operazione

d.nessuna delle precedenti

12.Cosa non fa parte del primo soccorso?

a.Favorire la riabilitazione

b.Prevenire danni ulteriori

c.Evitare il sanguinamento

d.Fare autoprotezione

13.Se dico GAS di cosa sto parlando?

a.Di sterilizzazione

b.Di primo soccorso

c.Di equilibri cardiocircolatori

d.Di conseguenze dell’epatite A

14.In che livello di urgenza si classifica una frattura esposta?

a.Non urgente

b.Estrema urgenza

c.Urgenza secondaria

d.Urgenza primaria

15.I linfociti T Helper da quale virus vengono attaccati?

a.HIV

b.Epatite C

c.Coronavirus

d.Epatite A

16.Se dico la parola periannessiale di cosa parlo?

a.Pelle

b.Sangue

c.Cuore

d.Mano

17.Quale di queste è una malattia autoimmune?

a.Epatite A

b.Coronavirus

c.Diabete di tipo uno

d.Stenosi spinale

18.In quanti gruppi si dividono i muscoli della mano?

a.Nessun gruppo

b.Un solo gruppo

c.Cinque gruppi

d.Tre gruppi

19.Di cosa è tipico il deficit di secrezione di insulina?

a.Coronavirus

b.Diabete di tipo due

c.Epatite

d.Problema cardiocircolatorio

20.La vescicola:

a.è una lesione primaria

b.è un organello

c.una parte della mano

d.una lesione patognomica







Esercizi pratici

1.Disegna la struttura della pelle con relative profondità.



2.Disegna la posizione corretta che devono avere le mani durante il massaggio cardiaco.








Parte quinta
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La norma

Il diritto è l’insieme di norme giuridiche vigenti in uno Stato. La norma giuridica è un comando, un precetto che impone o vieta determinati comportamenti e al cui interno è contenuta la sanzione applicata quando il soggetto la viola (comando+ sanzione).

La norma è:

➤positiva, cioè posta dallo Stato;

➤obbligatoria, poiché riguarda tutti coloro che vivono in uno Stato;

➤coattiva, nel senso che non è opinabile, non lascia libero arbitrio al soggetto;

➤astratta, in quanto si riferisce a casi ipotetici, non concreti ma possibili;

➤generale, riferendosi a tutti i soggetti di quel determinato Stato.

Se la norma viene violata è commesso un atto illecito e si va incontro a una sanzione, variabile a seconda della norma infranta. Le pene per aver commesso questo atto vanno dalla contravvenzione (una somma da pagare in denaro) alla restrizione della libertà, arresto o reclusione superiore ai 3 anni.

Le norme possono essere di tipo giuridico o sociale; quest’ultimo tipo non prevede sanzioni in caso di mancato rispetto delle regole, poiché si riferisce soprattutto al vivere civile.

Esistono due tipi di diritto: oggettivo e soggettivo.

Il diritto oggettivo

Il diritto oggettivo è l’insieme delle norme giuridiche che si occupano dei doveri del cittadino; si suddivide a sua volta in privato e pubblico. Il diritto oggettivo privato regola i rapporti tra i cittadini in situazioni di parità e il rapporto tra il singolo cittadino e lo Stato, mentre il diritto oggettivo pubblico riguarda i rapporti tra enti pubblici e Stato o tra enti pubblici in correlazione.

In dettaglio, vediamo che il diritto oggettivo pubblico è suddiviso in:

➤costituzionale, contenente norme che individuano i diritti dei cittadini nei confronti dello Stato e l’ordinamento dello Stato;

➤penale, circa le norme che sentenziano i vari reati e le rispettive sanzioni;

➤amministrativo, in cui troviamo le norme che regolano relazioni cittadino/pubblica amministrazione, come scuole, ministeri, Banca d’Italia;

➤internazionale, contenente le norme che regolano i rapporti tra Stato italiano e Stati esteri e Stato italiano con associazioni internazionali e sopranazionali, come ONU e Ue;

➤ecclesiastico, che sancisce cioè rapporti Stato/Chiesa;

➤tributario, ovvero l’insieme delle norme che regolano il rapporto tra cittadini e Stato in campo fiscale.

Il diritto oggettivo privato si articola invece in:

➤civile, che regola la proprietà, le obbligazioni, i contratti e le garanzie per la tutela dei diritti del cittadino;

➤commerciale, l’insieme delle norme che regolano l’impresa e l’azienda;

➤della navigazione, che contiene le norme sulla navigazione aerea e marittima.

Il diritto soggettivo

Il diritto soggettivo non riguarda le norme, ma è piuttosto l’insieme dei diritti che la norma stessa attribuisce ai cittadini e la facoltà dei singoli individui di agire di conseguenza; ne sono un esempio il diritto di parola e di proprietà.

Anche il diritto soggettivo può essere pubblico e privato. Il primo comprende i diritti che ciascun soggetto ha nei confronti dello Stato e degli enti pubblici, sancito dalla Costituzione; il secondo i diritti che ogni individuo ha nei confronti degli altri.

Nel dettaglio il diritto soggettivo privato è:

➤assoluto, nel caso in cui i diritti del soggetto possano essere rivalsi con qualsiasi altro soggetto;

➤relativo, nel caso in cui il soggetto possa farli valere solo nei confronti di determinate persone;

➤patrimoniale, nel caso in cui abbia valenza economica. Non patrimoniale, nel caso in cui abbia valore affettivo o morale;

➤trasmissibile, cioè trasferibile ad altri soggetti, in vita o dopo la morte. Non trasmissibile, quando nasce e muore con il soggetto.

Le norme, nell’ordinamento giuridico, seguono un sistema ordinato, sono cioè cronologicamente determinate da numero, data e sistema coerente, nel senso che nessuna norma contrasta con un’altra. Possono essere norme scritte e norme non scritte, quando hanno avuto origine da comportamenti ripetuti nel tempo, come per esempio una consuetudine.

Una legge altro non è che un insieme di norme giuridiche.







Le fonti del diritto

Molto importanti in ambito giuridico sono le fonti del diritto, ovvero tutti gli atti o i fatti che originano, modificano ed estinguono le norme (fonti di produzione) e attraverso cui vengono portate alla conoscenza dei cittadini (fonti di cognizione).

Le fonti di produzione si dividono in fonti atto, cioè leggi e provvedimenti scritti, e fonti fatto, usi e consuetudini non scritti. Le fonti atto si dicono interne nel caso in cui siano emanate dagli organi di Stato, ed esterne se emanate dagli organi soprannazionali, UE.

Le fonti di cognizione sono i documenti che contengono le norme, come per esempio la Gazzetta ufficiale, i testi unici (nel caso riguardino un’unica materia) o i codici (riguardanti un intero settore).

Le fonti hanno struttura gerarchica piramidale, i vari gradi cioè non possono contrastare quelli superiori.

Parlando di gradi da rispettare introduciamo il principio cronologico; questo stabilisce infatti che tra due o più fonti di uguale grado e competenza prevalga la fonte più recente. Altro principio conosciuto nel diritto è quello di competenza, secondo il quale alcune materie devono essere obbligatoriamente disciplinate da leggi specifiche.

L’efficacia di una norma giuridica si misura nel tempo e nello spazio. Tempo nel senso di periodo durante il quale una norma giuridica è valida e produce i suoi effetti, ed è dunque rispettata dai cittadini e applicata dai giudici. La sua efficacia parte dall’entrata in vigore (quindicesimo giorno dalla pubblicazione sulla Gazzetta ufficiale), fino alla sua abrogazione o annullamento.

L’abrogazione può essere tacita, nel caso in cui sia automatica, o espressa, se indicata apertamente nella nuova norma o tramite referendum abrogativo. L’annullamento invece si verifica quando una norma di grado inferiore contrasta una norma di grado superiore; viene attuato dalla Corte Costituzionale o dal TAR (Tribunale Amministrativo Regionale).

Le norme giuridiche sono irretroattive quando si applicano esclusivamente ai casi giudicati dopo la loro entrata in vigore. Le uniche eccezioni sono per le norme amministrative, per l’interpretazione autentica, cioè nel caso in cui la nuova norma spieghi meglio la precedente e quando sia più conveniente per i trasgressori.

La struttura piramidale del diritto italiano

Primo posto ➤ Fonti superprimarie: Costituzione e leggi costituzionali. La Costituzione entra in vigore dopo lo Statuto Albertino, il 1° gennaio 1948.

Secondo posto ➤ Leggi ordinarie, emanate dal Parlamento, decreti legge e decreti legislativi; questi ultimi vengono emanati dal Governo solo in caso di necessità ed emergenza, e devono essere deliberati come vera e propria legge entro 60 giorni dal Parlamento altrimenti decadono. Ulteriore secondo posto ai trattati e regolamenti UE, che hanno effetto su tutti gli Stati aderenti all’Unione Europea e possono modificare il regolamento interno dei singoli Stati.

Terzo Posto ➤ Leggi regionali, valide chiaramente entro i confini della specifica regione.

Quarto posto ➤ Regolamenti, emanati dalla Regione, dai Comuni e dal Governo (acquisendo in questo caso più importanza), che non hanno la funzione di emanare nuove norme ma di completarle o di stabilirne i criteri di attivazione.

Quinto posto ➤ Usi e consuetudini, che sono fonti non scritte e non sanzionabili.







I soggetti del diritto

Possiamo dire che un rapporto giuridico è un rapporto tra due o più soggetti regolato e previsto dalla norma, e costituito da tre elementi: soggetti, oggetto e situazione giuridica.

➤Soggetti: possono essere di tipo attivo, a cui la norma riconosce i diritti, e passivo, a cui la norma impone doveri.

➤Oggetto: è la prestazione o il bene al quale si riferisce il rapporto giuridico.

➤Situazione giuridica: si divide anch’essa in attiva e passiva.

La situazione giuridica attiva comprende l’insieme dei diritti che la norma giuridica attribuisce al soggetto attivo, mentre quella passiva è composta dall’insieme di obblighi che la norma impone al soggetto passivo, le obbligazioni.

I soggetti di diritto sono persone fisiche e giuridiche, destinatari delle norme del diritto; possiedono capacità giuridica che conferisce loro obblighi, diritti, doveri e poteri.

La persona fisica è ogni essere umano, vivente, senza distinzione di razza, sesso, condizione socioeconomica. La persona giuridica invece è uno strutturato insieme di persone e mezzi finalizzati a obiettivi sociali, riconosciuto dall’ordinamento giuridico come soggetto del diritto.

La capacità giuridica si differenzia dalla capacità di agire, di disporre cioè dei propri insindacabili diritti. La prima si acquisisce con la nascita, mentre la seconda al compimento dei 18 anni di età (tranne alcune eccezioni). La cura del minore è affidata esclusivamente ai genitori e fa parte della patria potestà, insieme al potere di sorveglianza, educazione, cura del patrimonio e tutela legale.


Curiosità

Nel caso in cui i genitori siano deceduti, il minore si affida alla tutela della persona designata dagli stessi genitori o da un giudice. Il tutore ha l’obbligo di cura del minore e lo rappresenta in tutte le procedure legali e amministrative. Ha l’obbligo si stilare un inventario dei beni del minore e rendicontarli regolarmente al giudice tutelare, che in caso di negligenza o abuso della sua posizione potrà revocarne la tutela.
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Palazzo Montecitorio, sede della Camera dei Deputati







La struttura dello Stato italiano

Nella seconda parte della Costituzione italiana, dall’art. 55 all’art. 139, viene indicato il modo in cui deve essere organizzato lo Stato attraverso i suoi organismi.

➤Il Presidente della Repubblica è eletto in rappresentanza dello Stato dal Parlamento riunito in seduta comune, insieme a tre rappresentanti per ciascuna Regione (fa eccezione la Valle D’Aosta con un unico rappresentante). La carica dura sette anni e può essere rinnovata dopo nuova votazione.

➤Il Parlamento è composto dalla Camera dei Deputati e dal Senato della Repubblica; questi sono eletti per cinque anni. Ha funzione legislativa; tale funzione è esercitata collettivamente dalle due Camere.

➤Il Governo detiene la funzione esecutiva delle Leggi dello Stato.

➤La Pubblica Amministrazione, che attiene alle Regioni, alle Province e ai comuni, ha funzione amministrativa.

➤La Magistratura ha funzione giudiziaria; è composta da giudici, ai quali spetta il compito di giudicare chi infrange la legge.

➤La Corte Costituzionale ha funzione di controllo sulla conformità alla Costituzione sia delle leggi sia dei giudizi.







La società

Gli stessi diritti e doveri riconosciuti alla persona fisica possono anche essere riferiti a enti designati come persone giuridiche. Requisito necessario per essere considerati tali è la presenza di un patrimonio diretto alla realizzazione di uno scopo, che abbia cioè una propria autonomia patrimoniale.

Esistono due tipi di autonomia patrimoniale, perfetta e imperfetta.

➤Autonomia patrimoniale imperfetta: se la persona giuridica ha contratto un debito, i creditori possono rifarsi su ogni singolo consocio.

➤Autonomia patrimoniale perfetta: ogni singolo partecipante è estraneo ai debiti dell’ente.

Ogni ente deve avere un organo amministrativo, una o più persone cioè incaricate di amministrare il patrimonio. Esistono organizzazioni che sono costituite per un determinato fine, come le istituzioni, oppure organizzazioni a carattere associativo in cui i partecipanti deliberano insieme in assemblea generale. Le istituzioni sono vincolate a uno scopo ben preciso che rimane immutato nel tempo, per esempio le fondazioni, che nell’atto costitutivo oltre a fissare un determinato patrimonio iniziale dichiarano lo scopo dell’ente e le norme amministrative. Le corporazioni invece sono gruppi di persone che dispongono liberamente del comune patrimonio e possono essere: di tipo lucrativo, nel caso delle società mirate al soddisfacimento di un bisogno economico dei partecipanti, come fornire direttamente ai soci beni e servizi a condizioni più vantaggiose rispetto al mercato (es. i consorzi); o non a scopo di lucro, come le associazioni, per esempio quelle culturali.

Parlando di società, si distinguono le società di persone dalle società di capitali.

La società di persone

Non hanno personalità giuridica e, come abbiamo visto nell’autonomia patrimoniale imperfetta, dei debiti della società rispondono anche i soci. Esistono tre tipi di società di persone.

La società semplice (Ss)

È la più elementare delle società di persone, tipica dell’attività agricola poiché può avere come può avere come oggetto esclusivamente l’esercizio di un’attività economica non commerciale. Va iscritta al Registro delle imprese, ma l’atto costituivo non è soggetto a formalità particolari, neanche alla costituzione di un capitale minimo. La responsabilità personale è illimitata e solidale per tutti i soci, solidale nel senso che il creditore può autonomamente scegliere su quale socio rivalersi in caso di debito.

Questo tipo di società non è soggetta al fallimento e non prevede assemblea generale in quanto ciascun socio rappresenta e amministra disgiuntamente dagli altri, a meno che nell’atto costituivo non siano esplicitate diverse decisioni amministrative. Lo scioglimento è previsto per il decorso dei termini di durata, per il conseguimento o al contrario per l’impossibilità di conseguire gli obiettivi societari, per volontà dei soci, se la pluralità di questi viene a mancare, o per diverse cause previste dal contratto sociale. In questo caso gli eventuali crediti residui verranno redistribuiti da un liquidatore, che si occuperà anche della cancellazione dal Registro delle imprese.

La società in nome collettivo (Snc)

È il modello societario di base per l’esercizio di un’attività commerciale. Un notaio deve redigere e autenticare un atto costitutivo, che provvederà a iscrivere al Registro delle imprese. Nel caso in cui quest’iscrizione non venga effettuata, si intende comunque esistente ma in modo irregolare. Anche per questo tipo di società non è previsto capitale minimo.

Non ha personalità giuridica, quindi è a responsabilità illimitata e solidale dei soci, ed è soggetta a fallimento. In questo caso il fallimento concerne tutti i soci. Questi ultimi non hanno obbligo di assemblea e possono amministrare disgiuntamente dagli altri, salvo particolari indicazioni dell’atto costituivo.

La società in accomandata semplice (Sas)

Vi troviamo due categorie di soci. Gli accomandatari, ai quali spetta l’amministrazione della società e hanno responsabilità illimitata e solidale per l’adempimento delle obbligazioni sociali (debiti); gli accomandanti, che non si occupano di amministrazione e rispondono economicamente solo per la quota conferita. La ragione sociale deve contenere il nome di almeno un socio accomandatario e l’indicazione Sas.

Nel caso in cui un socio accomandante acconsenta all’inserimento del suo nome nella ragione sociale, diviene responsabile illimitatamente per le obbligazioni. Altro caso in cui il socio accomandante si impegna a rispondere delle obbligazioni è quando si occupa di atti di amministrazione o gestisce affari in nome della società; in questo caso può però anche incorrere nell’esclusione dalla società stessa, in quanto come socio accomandante non ha diritto di amministrazione se non tramite procura speciale per singoli affari.

L’opera dei soci accomandanti può essere effettuata esclusivamente sotto la direzione degli amministratori; possono dare autorizzazione o pareri solo se l’atto costitutivo lo consente. Hanno diritto ad avere annualmente il bilancio societario, possono consultare i libri sociali e gli altri documenti amministrativi. La quota di socio accomandante è trasmissibile per morte o ceduta con il consenso della maggioranza dei soci, salvo diverse disposizioni nell’atto costituivo.

La società di capitali

Hanno personalità giuridica, dunque riducono il rischio per il patrimonio personale dei soci, che rimane separato da quello della società, ma richiedono l’investimento iniziale di un capitale minimo. Esistono anche le società corporative, che hanno egualmente personalità giuridica. La personalità giuridica si acquisisce con l’iscrizione al Registro delle imprese dell’atto pubblico costituivo della società presso un notaio.

Oggi è anche possibile costituire una società con una sola persona, ammessa nella forma di società per azioni e di società a responsabilità limitata. In Italia è lecito costituire ed essere socio di una società nel caso in cui si disponga di cittadinanza italiana o permesso di soggiorno. È possibile ne faccia parte anche un socio extracomunitario, ma solo nel caso in cui si possa godere di reciprocità, ovvero se a ruoli invertiti il socio italiano gode degli stessi benefici patrimoniali nel Paese di provenienza del socio estero.

Possono partecipare alla società anche i minori, gli inabilitati e gli interdetti (che sono incapaci di agire) attraverso una serie di autorizzazioni specifiche; ne sono un esempio le eredità di quote societarie.

Il patrimonio fondante della società può essere elargito dai soci non solo in denaro ma anche con altri conferimenti, con qualsiasi bene cioè che abbia un valore economico. Questi possono essere trasferiti alla società o anche solo concessi in godimento (come nel caso di immobili dati in locazione). Il patrimonio societario chiaramente subisce continue variazioni a seconda delle vicende economiche della società, che può trovarsi in condizioni di attivo o passivo, da accertarsi periodicamente tramite bilancio di esercizio annuale. La differenza tra attivo e passivo è definita patrimonio netto. A differenza del patrimonio, il capitale sociale rimane immutato nel corso della vita della società fino a quando non si decide di aumentarlo o di ridurlo tramite modifica dell’atto costitutivo.

I conferimenti societari sono tassati dallo Stato attraverso le imposte di registro, le imposte ipotecarie e quelle catastali. Queste incidono in modo diverso a seconda del bene oggetto di conferimento. Vi è inoltre un’imposta di registro in misura fissa per gli aumenti di capitale, la regolarizzazione di società di fatto, le fusioni o scissioni societarie, in breve per ogni modifica statutaria.

Nelle società di capitali il socio non ha potere di amministrazione e controllo diretto sulla società, ma può esprimere il suo voto in assemblea e concorrere alla nomina degli amministratori. Può essere egli stesso nominato amministratore, acquisendo le rispettive responsabilità.

Questi tipi di società sono organizzate in tre organi:

➤l’assemblea, che ha competenza limitata alle decisioni più rilevanti;

➤gli amministratori, a cui è affidata la gestione quotidiana e l’attuazione dell’oggetto sociale;

➤i sindaci, che vigilano sull’attività degli amministratori.

Esistono quattro tipi di società di capitali.

La società per azioni (SpA)

È la più importante tra le società di capitali e la più idonea ai grandi investimenti. L’atto pubblico di costituzione va redatto da un notaio e iscritto al Registro delle imprese competente, cioè dove risiede la sede sociale. I conferimenti di ciascuno non rispondono necessariamente alla partecipazione percentuale, un socio può per esempio essere «premiato» con maggiori azioni qualora il suo ruolo venga considerato più importante di altri. I soci hanno responsabilità limitata, cioè non sono tenuti a pagare i debiti societari con i propri beni personali e non vanno incontro al fallimento insieme alla società stessa, perdono in quel caso solo i beni investiti. Il capitale è diviso in azioni, il cui valore è fissato nell’atto costitutivo. L’importo minimo per ciascuna azione è di 1 euro e queste sono liberamente trasferibili. A dirigere la SpA vi può essere un consiglio di amministrazione o un amministratore unico.

Le cause di scioglimento di una società per azioni possono essere: il decorso dei termini di durata; il conseguimento o l’impossibilità di conseguire gli obiettivi sociali; la continuata inattività dell’assemblea di controllo o la riduzione del capitale sotto il minimo consentito dalla legge. Lo scioglimento va verbalizzato da un notaio e una volta che uno specifico liquidatore avrà regolarizzato i crediti la società sarà cancellata dal Registro delle imprese.

La società in accomandata per azioni (Sapa)

Come in quella per accomandata semplice, coesistono due tipi di azionisti. Gli accomandanti, esclusi dall’amministrazione e responsabili limitatamente al proprio conferimento, e i soci accomandatari, amministratori di diritto, personalmente e illimitatamente responsabili. Le quote di partecipazione sono rappresentate da azioni e tutti i soci accomandatari sono di diritto membri dell’organo amministrativo della società. Le Sapa sono soggette a revisione contabile obbligatoria e ogni modifica dell’atto costitutivo dev’essere approvata sia da un’assemblea straordinaria sia da tutti i soci accomandatari.

La società a responsabilità limitata (Srl)

È sempre più diffusa poiché di semplice organizzazione. Ha autonomia patrimoniale perfetta, i soci dunque non rischiano i propri beni personali, anche nel caso in cui abbiano agito in nome e per conto della società. L’esistenza della società è valida a partire dall’iscrizione dell’atto costitutivo presso il Registro delle imprese. Il capitale minimo per costituire la società è di solo 1 euro da versare in denaro al momento della sottoscrizione.

Anche nelle Srl si può avere un amministratore unico o un consiglio di amministrazione, e non è più obbligatoria l’assemblea; solo in casi necessari previsti dalla legge verrà istituito un collegio sindacale ovvero un sindaco unico come organo di controllo. Non serve alcun atto per la cancellazione della Srl dal Registro delle imprese, se non una semplice delibera di assemblea verbalizzata dal notaio.

La società a responsabilità limitata semplificata (Srls)

La Srls è una variante della Srl pensata soprattutto per i giovani e per le start up, dato l’esiguo capitale iniziale richiesto. Basta infatti presentare un capitale, esclusivamente in denaro (a differenza di altri tipi di società non sono accettabili conferimenti in immobili e azioni), compreso tra 1 euro e 9.999,99. Questo è però in realtà anche un grosso limite di questa tipologia societaria, poichè presupponendo una crescita esponenziale nel tempo il capitale rimane vincolato al tetto dei 10.000 euro. Un ulteriore vincolo riguarda le norme societarie, che devono infatti attenersi esclusivamente al decreto ministeriale, non possono dunque essere modificate dai soci in assemblea.

Al momento della costituzione presso un notaio, devono essere riportate tutte le generalità dei soci, deve essere versato il capitale stabilito, dichiarata la denominazione sociale, l’indicazione del luogo di o delle sedi, l’oggetto societario, le quote di ogni socio, il o i nominativi di chi si occuperà dell’amministrazione, il luogo e la data dell’atto.

I soci non sono persone giuridiche, ma più semplicemente persone fisiche, e si ha autonomia patrimoniale perfetta. I tempi per l’apertura sono brevi, di solito intorno alle 48 ore. Uno svantaggio è rappresentato dal fatto che, disponendo di un esiguo capitale di partenza, spesso questo tipo di società non ottengono crediti speciali dalle banche, cosa invece molto importante considerando che a utilizzare questo modello societario sono soprattutto proprio i giovani.


Curiosità

Prima dell’anno 2000 per la costituzione di una nuova società bisognava attendere il nullaosta del Tribunale, circa centocinquanta giorni, mentre oggi tramite notaio i tempi tecnici si riducono fino a qualche giorno. Il notaio redige un atto pubblico o una scrittura privata autenticata dove due o più persone conferiscono beni o servizi per l’esercizio in comune di un’attività economica al fine di dividerne gli utili.









La tutela del lavoro

La legislazione sociale italiana garantisce la previdenza e l’assistenza del lavoratore subordinato. I primi passi sono stati i provvedimenti di protezione per le «fasce deboli», come il controllo dell’orario di lavoro, la sicurezza e l’igiene degli stabilimenti, seguiti poi dall’assistenza nei casi di infortunio, vecchiaia, malattia e disoccupazione mediante le assicurazioni obbligatorie. Questi tipi di assistenza sono garantite dall’articolo 38 della Costituzione italiana.

La previdenza sociale ha lo scopo di garantire al lavoratore i mezzi economici per superare un male futuro ed eventuale, e a differenza delle assicurazioni private è sottoposta a una particolare disciplina e controllo. Rende obbligatoria l’assicurazione del lavoratore, inducendo il datore di lavoro a coprirne il costo quasi per intero e attribuendone l’esercizio a enti pubblici, come INPS e INAIL.

L’INPS

L’Istituto Nazionale per la Previsione Sociale (INPS) è stato creato nel 1935 e assicura tre diversi tipi di pensione: la prima riguarda i raggiunti limiti di età, la seconda il prepensionamento a causa di infermità fisiche o mentali, la terza i superstiti del lavoratore in caso di morte dello stesso. Nel caso in cui il lavoratore perda il suo posto per cause non imputabili a lui, riceverà dall’INPS un sussidio giornaliero di disoccupazione.

È stato inoltre istituito un fondo di garanzia del TFR (Trattamento di Fine Rapporto), che assicura al lavoratore il pagamento del dovuto in caso di dimostrata insolvenza del datore di lavoro, e una Cassa Assegni per il nucleo familiare, per integrare con un assegno mensile la retribuzione in caso di interruzione del rapporto di lavoro per problemi non derivanti né dal lavoratore né dal datore di lavoro (es. crisi societarie, calo produttivo, ristrutturazioni aziendali).

Il decreto legge n. 151 del 2001 si incarica di raccogliere tutte le normative a tutela e sostegno della maternità e paternità così da regolamentare una serie di agevolazioni per periodi di congedo parzialmente retribuito, con l’obiettivo di assistenza del bambino fino all’ottavo anno di età. Queste agevolazioni si applicano anche ai genitori di bambini adottati.

L’ultimo caso di assistenza da parte dell’INPS riguarda il pagamento, in proporzione alla retribuzione solitamente percepita, di un sussidio giornaliero emesso durante eventuali periodi di malattia non professionale contratta dal lavoratore.

L’INAIL

L’Istituto Nazionale per gli Infortuni sul Lavoro (INAIL) tutela il lavoratore in caso di infortuni o malattie professionali. Si occupa di assistenza sanitaria, che viene fornita dalla ASL di competenza territoriale e assegna un’indennità giornaliera di inabilità al lavoro calcolata sulla retribuzione percepita prima del verificarsi dell’infortunio o della malattia professionale. In caso di menomazioni fisiche subite dal lavoratore assicura una rendita commisurata all’eventuale inabilità permanente al lavoro. In caso sia necessaria un’assistenza domiciliare emette un assegno mensile per tutto il periodo necessario. Nell’eventualità estrema di morte del lavoratore ai superstiti viene emesso una tantum un assegno mensile di rendita.

Il datore di lavoro versa i contributi per ogni lavoratore, che andranno a coprire le spese sostenute dall’INAIL; nel caso non assolva questo onere il pagamento verrà anticipato dell’ente stesso che poi si rivarrà sul datore di lavoro.







Il marketing

Il marketing per definizione è lo studio descrittivo del mercato e delle sue interazioni con la vita di ognuno di noi al fine di migliorarne il profitto.

Si suddivide in tre tipologie:

1.marketing analitico, in cui si studia la clientela e la concorrenza;

2.marketing strategico, che si occupa di studiare il mercato al fine di ottimizzare gli strumenti di comunicazione e fidelizzare i clienti;

3.marketing operativo, che consiste nella traduzione pratica delle attività definite nel marketing strategico, avvalendosi del mix di strumenti e di risorse da mettere in campo per attuare le strategie studiate a monte.

La ricerca di mercato

Il primo passo per un’efficace ricerca di mercato è la definizione degli obiettivi, del budget, dello scopo e dei tempi di realizzazione. Bisogna anche elaborare una strategia e definire le spese necessarie per spazi pubblicitari, posta, sito internet, materiale promozionale (e perdite eventuali).

Il secondo passo è lo studio della concorrenza, analizzando i siti internet di attività simili e i loro risultati finanziari.

Ci sono tre tipi di concorrenza:

1.concorrenti diretti, che vendono lo stesso prodotto (o similare) e hanno gli stessi obiettivi, come per esempio un territorio o un target simile;

2.concorrenti indiretti, che vendono gli stessi prodotti ma hanno obiettivi difformi, per esempio diverse modalità di guadagno o specializzazioni;

3.concorrenti sostituti, che non vendono gli stessi prodotti ma perseguono gli stessi obiettivi attraverso alternative meno dispendiose (come il fai da te).

Il terzo punto è conoscere i clienti, così da poterne definirne il profilo. Dove sono? Chi sono? Che età hanno? Il loro reddito? Il sesso? Che cosa pensano? Dopo aver risposto a queste domande si potrà sviluppare un prodotto adatto alla tipologia di acquirente, che segua le tendenze della società e sia in continua evoluzione.

La pubblicità

Creare la giusta pubblicità vuol dire essere in grado di attirare l’attenzione del potenziale cliente. Per essere efficace, deve contenere le informazioni di base sui prodotti e spiegazioni chiare su dove acquistarli, un titolo forte e incisivo, e offrire promozioni di breve durata così da stimolare un senso di urgenza.

Il più classico ma ormai obsoleto veicolo pubblicitario è l’annuncio sul giornale; importante notare che, anche se più dispendiosi, gli articoli pubblicati di domenica vengono letti fino al 40% in più secondo le statistiche. Fondamentale stabilire la giusta frequenza di uscita e la dimensione più adatta al tipo di prodotto o servizio pubblicizzato. Parlando di tatuaggi, più che i giornali a essere interessati sono gli annuali e le riviste di settore.

Alternativa cartacea sono i manifesti stradali, purché siano stampati in un formato grande, leggibile, e che ne sia sistematicamente verificato lo stato di integrità. Per evitare strappi e danneggiamenti, si può optare per il manifesto digitale nei formati:

➤eboard, superfici digitali di alta qualita, sviluppo orizzontale;

➤epanel, full HD, verticali;

➤ad screen, in 16:9;

➤neo advertising screen, da 84 pollici in 4k.

Più dispendiosa ma di sicuro impatto la pubblicità in tv o radio. L’importante è seguire semplici accorgimenti:

➤l’argomento dev’essere riassunto in poche frasi esaustive e di impatto;

➤il concetto deve colpire la curiosità del cliente in ca. tre secondi;

➤l’annuncio dev’essere strutturato come una storia che vogliamo raccontare e il nome del prodotto ripetuto spesso.

Il mezzo pubblicitario più utilizzato è senza dubbio l’opuscolo, il volantino con le offerte, che funziona a patto che l’informazione sia chiara e limitata nel tempo.

Di ultima generazione il guerrilla marketing (adesivi, manifesti, Reverse graffiti), molto utilizzato nel mondo del tatuaggio.

Il marketing moderno

Per attirare la clientela oggi si fa uso di email e newsletter, in due diverse modalità:

➤opt-in, quando il cliente visita il sito internet e decide di iscriversi alla newsletter;

➤opt-out, quando l’azienda invia email di contatto e informazioni senza preventiva richiesta del consumatore.

Alla base di questa tipologia di marketing c’è chiaramente la creazione di un sito internet. Per prima cosa è necessario scegliere il nome del domain, assicurandosi che non sia già stato preso da altri. Il sito deve risultare semplice e dinamico, e deve rimandare una presentazione accurata e rispondente del prodotto. Un’ottima strategia può essere la scelta di vendere i prodotti online, direttamente dal sito internet (sito di e-commerce).
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Anche la pubblicità, se spostiamo l’intera strategia di marketing sull’online, risulterà più economica. Le modalità sono: banner, pop-up (molto simili ai banner ma utilizzabili solo in determinate tipologie di siti), annunci di ricerca (posizionati di solito in alto nella pagina), social network (come Facebook, Instagram, IGTV, Youtube e Twitter).

Esistono alcune regole chiave da seguire per incrementare le vendite attraverso i social network:

1.comunicare in modo chiaro l’obiettivo prefissato;

2.scegliere un nome semplice da pronunciare e memorizzare, e di sicuro impatto;

3.creare una presentazione accattivante del prodotto;

4.non effettuare vendita diretta, ma reindirizzare il cliente sempre al sito per trasmettere sicurezza e professionalità.

È fondamentale interagire con i clienti, non solo pubblicare il contenuto e inoltrarlo. Per fare ciò può rivelarsi efficacie creare un blog dove i potenziali compratori possano studiare il prodotto e conoscere meglio l’azienda attraverso i post pubblicati; questi ultimi devono contenere titoli accattivanti, sottotitoli riassuntivi e link ad altre pagine collegate.


Curiosità

Oggi i software più conosciuti e utilizzati per la creazione di siti e blog sono Worldpress, Blogger e Tumblr. La registrazione è gratuita e si effettua in pochi minuti. Questi programmi sono accessibili anche ai più inesperti, perché l’impaginazione è abbastanza intuitiva e consente la creazione di prodotti non molto elaborati ma di impatto.









Il tatuaggio al tempo dei social network

Inutile negare come si assista a un sempre maggiore impegno da parte dei tatuatori nella condivisione mediatica del proprio lavoro. Raggiungere persone all’altro capo del mondo non è mai stato così immediato, con un semplice click si va oltreoceano. Il tatuaggio è lanciato nell’etere anche durante le fasi di realizzazione, con la possibilità addirittura di ricevere commenti e consigli in diretta da altri professionisti. Prima con Facebook e oggi anche con le piattaforme Instagram e Twitter siamo qui e siamo lì, un dono dell’ubiquità che farebbe sfigurare un dio.

L’evoluzione sta coinvolgendo ogni settore della nostra vita, personale e lavorativa, delineando scenari che mai avremmo potuto immaginare pochi anni fa. Ma l’evoluzione non porta con sé solo aspetti positivi, come sappiamo. La popolarità a ogni costo è un’arma a doppio taglio e, se da un lato offre la possibilità di farsi conoscere e di conoscere a propria volta professionisti di alto livello con un semplice click, è anche capace di sciorinare mediocrità imbarazzanti, che non tutti hanno la preparazione per capire. Si assiste quasi a uno sdoppiamento delle personalità, da una parte ciò che viene mostrato, dall’altra ciò che si è davvero. Queste due versioni di sé spesso non collimano, neanche lontanamente. Arrivati a questo punto chi può dire di conoscere l’altro? Se ciò che i nostri occhi percepiscono non è la realtà, come possiamo fidarci di loro? La forma più della sostanza è il nuovo trend, ma si potrebbe anche dire, in alcuni casi, la menzogna più della verità.

Gli algoritmi che guidano questi social permettono una veloce ascesa, che non è però direttamente proporzionale al talento, e spingono a creare relazioni illusorie e distorte che poche volte sono indice di una reale imponenza in quel campo. Tutto questo ha comunque creato nuovi posti di lavoro, nuove professioni (es. influencer, web marketing manager, digital art director, public relations specialist, market research analyst, social media manager, account manager). Tutte queste figure si occupano in modo professionale di ciò che nel nostro piccolo tutti facciamo sui social network: conoscere e farsi conoscere nel modo più fruttuoso possibile.

Analizziamo i tre principali social, nelle loro possibili modalità di interazione.

Facebook

Fondato nel 2004 ad Harvard dall’allora diciannovenne Mark Zuckerberg con alcuni compagni di college, questo social può a merito essere considerato la vera pietra focaia della rivoluzione mediatica che stiamo vivendo. Certamente non nato con queste intenzioni, è riuscito in pochi anni a cambiare in modo sostanziale l’approccio al marketing, all’informazione e finanche alle relazioni sociali.

Usato all’inizio per rintracciare vecchie amicizie e stringerne di nuove, è divenuto veicolo di raccolte fondi, campagne pubblicitarie, diffamatorie, politiche, cause umanitarie, e al tempo stesso purtroppo strumento prediletto da pedofili e maniaci, che attraverso questi canali possono reperire immagini e informazioni personali di ogni tipo. Utilizzato spesso in modo improprio e soprattutto incosciente, è stato e viene oggi aspramente criticato per la scarsa tutela alla privacy, senza considerare il fatto che sono gli stessi utenti a fornire la maggior parte delle informazioni che li riguardano.

In ogni caso, dato il massiccio afflusso di iscrizioni, è stato necessario creare un algoritmo capace di selezionare i feed più interessanti per un dato utente, così da rendere performante il livello di interazione. Tanto più un utente interagisce infatti con un dato soggetto, tanti più post di quella persona appariranno sulla sua sezione notizie; così come la tipologia di post che dimostra di gradire di più influenzerà la tipologia dei post riproposti dal sistema. Per esempio, più video commenta più video vedrà, in numero maggiore rispetto agli altri post.

Le varie tipologie di interazione hanno tuttavia pesi diversi per l’algoritmo, i commenti e le condivisioni per esempio ottengono un maggiore impatto rispetto a un semplice commento. Da tenere presente il tempo di decadimento di un post, la visibilità cioè che diminuisce con il trascorrere delle ore (a seconda dell’andamento dello story bumping, il riproporsi del post grazie a nuovi commenti o condivisioni). La tipologia di post va scelta in base al dispositivo che si sta utilizzando e alla velocità di connessione.

Per incoraggiare la pubblicazione di post di qualità Facebook ha deciso di lasciare meno spazio a contenuti puramente promozionali, prediligendo quelli migliori a livello tecnico. Occorre pensare però anche al puro marketing e utilizzare altri piccoli trucchi per ottenere lo scopo, come condividere link e caricare video in modo diretto sulla piattaforma, evitando dunque ricondivisioni da applicazioni esterne, e taggare le fan page, tenendo presente che maggiore è il tempo che gli altri utenti passano sul post, anche senza interagire, maggiore sarà la sua visibilità.

Instagram

Nato nel 2010 a uso esclusivo della tecnologia iOS, dal 2012 è stato esteso anche ai dispositivi Android. Nello stesso anno Mark Zuckerberg ne ha annunciato l’acquisizione da parte di Facebook. Inizialmente nato per la semplice condivisione di foto, è cresciuto a livello esponenziale diventando forse la maggiore piattaforma digitale di marketing.

L’algoritmo che guida quest’applicazione permette una personalizzazione dei feed basata sugli interessi personali di ognuno, stabiliti sulle reciproche interazioni. Quando si pubblica una foto o un video sono fondamentali le reazioni degli altri utenti nei successivi minuti; più veloci e numerose saranno le risposte più punteggio si guadagnerà nell’algoritmo, permettendo di essere visualizzati da un pubblico più esteso. Per facilitare ciò IG ha creato statistiche visionabili dall’iscritto, se ha un profilo commerciale, per determinare le fasce di età che prestano maggiore attenzione al post, ma soprattutto in che orario queste persone di solito interagiscono.

Un ulteriore modo per guadagnare punteggio è pubblicare foto di buon livello e di forte impatto visivo, così da puntare sulla qualità per definire la quantità. Una volta scelta la foto e i filtri più accattivanti a disposizione sull’applicazione è importante aggiungere una didascalia, che sia incisiva e ben strutturata, e nondimeno hashtag coerenti, che spingano i follower a interagire. Più tempo gli altri utenti permarranno sul post, magari proprio per finire di leggere la didascalia, maggior punteggio si otterrà.

Per incrementare l’interesse dei follower è importante una continua e costante pubblicazione di stories, che spingano chi le guarda a scrivere messaggi privati e interagire (interazioni positive, ma anche negative). Mai come in questo momento storico-sociale è pertinente la citazione di Oscar Wilde «Nel bene o nel male, purché se ne parli».

L’estate 2018 ha registrato l’affermarsi di una nuova invenzione di Instagram, che minaccia di diventare il più avanzato, e soprattutto seguito, canale di marketing mondiale. Si tratta della IGTV, probabilmente nata come evoluzione delle stories, che permette di caricare video più lunghi di prima (per ora fino a dieci minuti per gli account standard e fino a sessanta per gli account che si sono dimostrati più popolari). Scaricata l’applicazione sarà la stessa a proporre i video in riproduzione automatica sulla base dell’analisi degli interessi dell’utente; è prevista però anche la possibilità di scegliere un tipo di personalizzazione basata su particolari follow o su percentuali di popolarità. Per iniziare a pubblicare video bisogna creare un proprio canale IGTV, semplicemente cliccando su crea il tuo canale e chiedendo al dispositivo di aggiungere il contenuto, che sarà selezionato tra quelli in galleria rispondenti alle specifiche tecniche necessarie. Importante notare che la qualità dei contenuti deve essere adeguata, sia a livello tecnico sia di realizzazione, e anche per le argomentazioni trattate, che devono avere un format specifico e creare continuità nella pubblicazione.

Twitter

Fondata nel 2006 da Jack Patrick Dorsey, permetteva l’aggiornamento delle pagine personali utente tramite messaggi istantanei della lunghezza massima di 140 caratteri, ora aumentati a 280. Il «fenomeno twitter» è stato così massiccio da richiedere l’introduzione di nuove parole nei vocabolari di tutto il mondo, come pubblicare un tweet o twittare, riconosciuto come verbo italiano dall’Accademia della Crusca nel 2007.

Svariate sono state le contestazioni legate alla diffusione massiva di informazioni tramite questo canale, spesso più immediate addirittura di quelle dell’Ansa, perché essendo prive di censura e controllo si sono rivelate spesso inesatte o palesemente false, anche con scopi poco etici (vedi la propagazione a macchia d’olio delle fake news).

Anche per questo social network è stato creato un algoritmo basato sul machine learning, l’apprendimento delle macchine, grazie all’utilizzo che ognuno fa dell’applicazione. Interazioni come click, like e retweet aumentano il punteggio sull’algoritmo, così come il tempo medio di lettura, la pubblicazione recente, l’engagement non assoluto di un post e la riproposta di tipologie di contenuti preferenziali.







Le norme per l’apertura di uno studio

Le norme riguardanti l’apertura di uno studio di tatuaggio e piercing sono molto severe ed estremamente precise, regolate dal decreto legge. In questa sezione sarà chiarito come dev’essere organizzato lo studio per poter ottenere i permessi necessari da Asl e comune.

Le zone in cui va suddiviso lo studio sono:

➤l’ingresso, che dev’essere distinto dalla zona in cui si opera, rimanendo un’area di transito che permette l’accesso alle restanti zone;

➤la sala d’attesa, obbligatoria per legge, che è dove i clienti attendono il proprio turno. Può coincidere con l’ingresso, ma non con le restanti zone;

➤il bagno con antibagno, che dev’essere dotato di acqua calda e fredda, servizi sanitari igienici e dev’essere accessibile sia dalla clientela in attesa, senza passare per la zona di operazione, sia dalla clientela che si sottopone a una seduta.

➤la zona di operazione, che rappresenta il cuore dello studio ed è quella con i maggiori obblighi/vincoli. La superficie minima è di 9 mq e dev’essere dotata di sufficiente fonte di illuminazione naturale e/o artificiale. Il pavimento, così come le pareti (fino a 2 m di altezza), devono essere idrorepellenti, trattabili con disinfettanti, prive di fughe o battiscopa, realizzate con maioliche o idonea pittura per uso laboratorio di analisi. La stanza deve disporre di un’adeguata fonte di ricambio d’aria; se c’è una finestra, non deve essere inferiore a ⅛ della superficie del locale d’ingresso. In caso di stanze prive di finestre dev’essere predisposto un impianto di immissione/estrazione d’aria adeguato e certificato. All’interno del locale di operazione le pareti devono essere a tetto e ci dev’essere un lavandino con acqua calda e fredda, comandato mediante pedaliera o aste a gomito (leva chirurgica).

All’interno di questa stanza devono essere identificate tre sottoaree distinte e separate:

➤la zona dello sporco, dove vanno conservati i materiali infetti/contaminati (conservati in appositi contenitori e smaltiti tramite ditta specializzata) e dove andranno effettuate le operazioni di pulizia e smontaggio dell’attrezzatura;

➤la zona del pulito, dove vanno conservati l’attrezzatura e i materiali puliti; può anche essere un armadio chiuso;

➤lo spogliatoio del personale, che può essere sostituito da un armadio chiuso posto nell’antibagno.

Tutti i locali devono essere condizionati/climatizzati. Bisogna inoltre produrre una serie di documenti per l’omologazione dei locali:

➤certificazione degli impianti (elettrici, idraulici, di condizionamento, di estrazione/immissione aria ecc.)

➤planimetria dei locali;

➤schede di sicurezza di tutti i materiali utilizzati (inchiostri, aghi, saponi, disinfettanti ecc.);

➤certificato di agibilità/abitabilità dell’immobile;

➤certificato di omologazione dell’attrezzatura (macchinette, lampade, sterilizzatori ecc.)

➤certificato di impatto acustico;

➤certificato di allaccio in fogna;

➤contratto di smaltimento di rifiuti sanitari pericolosi;

➤progetto redatto da un geometra/architetto;

➤relazione sui processi e materiali, nonché procedure relative alla pratica del tatuaggio e piercing.

Sono questi i documenti da presentare all’Asl di zona e in comune, insieme all’attestato regionale di diploma, necessario per ogni singolo tatuatore che voglia operare nel locale, anche apprendista. L’ufficio per il Commercio del proprio comune, una volta presentato il documento di inizio attività (DIA o SCIA) e la visura camerale del locale, rilascerà i permessi necessari all’apertura.

Le singole recensioni sono libere di applicare deroghe e aggiunte grazie al decreto legge n. 308 per la regolamentazione; questo significa che possono esserci diversità a seconda della regione di provenienza.

La nuova normativa

La normativa italiana riguardante la professione di tatuatore è rimasta a lungo invariata; per anni infatti ci si è rivolti al disegno di legge n. 308 deliberato il 22 settembre 1998, ma il 3 marzo 2021 la Regione Lazio ha finalmente stabilito una nuova legge, di seguito allegata.








Disposizioni relative alle attività di tatuaggio e piercing
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Art. 1 Oggetto e definizioni








	1. 

	La presente legge, al fine di tutelare la salute quale fondamentale diritto dell’individuo e interesse della collettività nonché assicurare adeguati standard tecnico-professionali, disciplina le attività di tatuaggio e piercing.




	2. 

	Le attività di cui al comma 1 sono effettuate nel rispetto delle misure igieniche, preventive, di sicurezza e di educazione sanitaria previste dalla normativa vigente.




	3. 

	Ai fini della presente legge si intende per:














	a)

	tatuaggio, una delle seguenti tipologie:














	1) 

	tatuaggio artistico: il risultato di metodiche e tecniche volte a ottenere la colorazione permanente di parti del corpo, attraverso l’introduzione o la penetrazione sottocutanea o intradermica di pigmenti mediante aghi o dermografo, al fine di ottenere disegni e figure indelebili e permanenti;




	2) 

	dermopigmentazione o trucco permanente: tecnica di tatuaggio eseguita mediante aghi o dermografo, applicata a fini estetici per migliorare, correggere i lineamenti del viso o l’immagine estetica in generale;




	3) 

	tatuaggio con finalità medica: tecnica di tatuaggio effettuata da medici o operatori sanitari attraverso l’introduzione di pigmenti nel derma in soggetti che sono in cura con farmaci, anche chemioterapici;














	b) 

	piercing: la perforazione di una qualsiasi parte del corpo allo scopo di inserire anelli o altri monili di diversa forma o fattura.







Art.2 Percorsi formativi








	1. 

	L’esercizio delle attività di tatuaggio e di piercing presuppone lo svolgimento dei percorsi formativi di cui al presente articolo.




	2. 

	Per accedere ai percorsi formativi sono richiesti:














	a) 

	il compimento del diciottesimo anno di età ovvero età inferiore, purché in possesso di qualifica professionale in attuazione del diritto-dovere all’istruzione e/o alla formazione professionale ai sensi del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226 (Norme generali e livelli essenziali delle prestazioni relativi al secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e formazione, a norma dell’articolo 2 della L. 28 marzo 2003, n. 53) e della legge regionale 20 aprile 2015, n. 5 (Disposizioni sul sistema educativo regionale di istruzione e formazione professionale) e successive modifiche;




	b) 

	diploma di scuola secondaria di primo grado.













	3. 

	I percorsi formativi prevedono:












	a) 

	un corso teorico-pratico di almeno ottocento ore per l’esercizio dell’attività di tatuaggio, di cui duecento ore di esercitazioni pratiche in aule attrezzate e/o tirocinio, al termine del quale è rilasciato dalla Regione l’attestato di frequenza con verifica degli apprendimenti, previo superamento di apposito esame;




	b) 

	un corso teorico-pratico di almeno trecento ore per l’esercizio dell’attività di piercing, di cui cento ore di esercitazioni pratiche in aule attrezzate e/o tirocinio, al termine del quale è rilasciato dalla Regione l’attestato di frequenza con verifica degli apprendimenti, previo superamento di apposito esame.













	4. 

	I corsi di cui al comma 3 sono effettuati da soggetti formatori accreditati e autorizzati dalla Regione conformemente alle norme vigenti in materia di formazione.




	5. 

	I percorsi formativi sono finalizzati all’acquisizione di adeguate conoscenze tecnico-professionali, comprese quelle in materia igienico-sanitaria e di prevenzione, con particolare riferimento ai diversi rischi per la salute e per l’apparato cutaneo.




	6. 

	Sono esclusi dall’obbligo di frequentare i percorsi formativi di cui al comma 3 coloro che abbiano frequentato e superato un corso di formazione regionale di almeno novanta ore istituito ai sensi della normativa vigente in materia ovvero che, alla data di entrata in vigore della presente legge, certifichino di aver esercitato l’attività di tatuaggio o piercing in modo continuativo per almeno cinque anni, nonché i soggetti di cui all’articolo 4, comma 5.




	7. 

	Gli operatori che esercitano le attività di tatuaggio e piercing, compresi i soggetti di cui all’articolo 4, comma 5, sono tenuti a partecipare periodicamente a corsi di aggiornamento, con particolare riferimento a quelli relativi all’area igienico-sanitaria nonché ai diversi rischi per la salute e per l’apparato cutaneo, organizzati anche dalle associazioni di settore.




	8. 

	Il pagamento dei percorsi formativi, compresi i corsi di aggiornamento di cui al comma 7, è a carico dei soggetti partecipanti, senza oneri per il bilancio regionale.




	9. 

	La deliberazione della Giunta regionale di cui all’articolo 9 disciplina le materie di insegnamento teorico-pratico, prevedendo un incremento delle conoscenze igienico-sanitarie per prevenire l’insorgenza di gravi patologie infettive e di allergie, le modalità di svolgimento dei percorsi formativi, nonché la composizione delle commissioni di esame e le modalità di svolgimento dei corsi di aggiornamento.





Art. 3 Divieti








	1. 

	È vietato l’esercizio delle attività di tatuaggio e piercing in assenza dei percorsi formativi di cui all’articolo 2 e dei requisiti igienico-sanitari di cui all’articolo 9, comma 1, lettera a).




	2. 

	È vietato lo svolgimento delle attività in forma ambulante o di posteggio, a eccezione delle manifestazioni di cui all’articolo 5.




	3. 

	È vietato eseguire tatuaggi e piercing ai minori di anni quattordici, a esclusione del piercing al lobo dell’orecchio, che è consentito con il consenso informato reso personalmente dagli esercenti la potestà genitoriale.




	4. 

	È vietato eseguire tatuaggi e piercing, a esclusione del piercing al lobo dell’orecchio, ai minori di anni diciotto senza il consenso informato reso personalmente dagli esercenti la potestà genitoriale.




	5. 

	È vietato l’impiego di anestetici, anche locali, da parte dei soggetti che esercitano l’attività di cui all’articolo 1, comma 3, lettera a), numeri 1) e 2) e lettera b).




	6. 

	È vietato eseguire tatuaggi e piercing in sedi anatomiche nelle quali sono possibili conseguenze invalidanti permanenti ai sensi dell’articolo 5 del codice civile o in parti dove la cicatrizzazione è particolarmente difficoltosa.




	7. 

	È vietato procedere all’eliminazione dei tatuaggi in strutture non sanitarie.




	8. 

	È vietato praticare tatuaggi e piercing sugli animali.




	9. 

	È vietato l’utilizzo di pigmenti e monili non conformi alla normativa vigente.




	10. 

	Fermo restando il divieto di fumo stabilito dalla normativa statale, è vietato consumare alimenti o detenere animali da compagnia all’interno dei locali nei quali sono svolte le attività di cui alla presente legge.




	11. 

	Con la deliberazione della Giunta regionale di cui all’articolo 9 sono definite le modalità per il consenso informato previsto ai commi 3 e 4, nonché eventuali ulteriori divieti nell’esercizio delle attività di tatuaggio e di piercing.




	12. 

	I clienti devono essere informati, per iscritto e in modo esaustivo, sulle modalità di esecuzione della prestazione richiesta e sulle caratteristiche dei prodotti utilizzati, nonché sui potenziali rischi per la salute e sulle precauzioni da tenere dopo l’effettuazione di un tatuaggio o di un piercing, secondo quanto stabilito dalla deliberazione della Giunta regionale di cui all’articolo 9.







Art. 4 Esercizio dell’attività








	1. 

	L’esercizio delle attività di tatuaggio e di piercing, anche a titolo gratuito, stagionale o temporaneo, è subordinato alla presentazione di una segnalazione certificata di inizio attività (SCIA) ai sensi dell’articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi) e successive modifiche, corredata della relativa documentazione attestante il rispetto di quanto previsto dalla presente legge e dalla deliberazione della Giunta regionale di cui all’articolo 9 nonché la presenza di un responsabile tecnico che abbia svolto il percorso formativo di cui all’articolo 2.




	2. 

	La SCIA è presentata allo Sportello unico per le attività produttive (SUAP) del comune ove ha sede l’attività.




	3. 

	Il comune trasmette immediatamente la SCIA all’azienda sanitaria locale territorialmente competente, ai fini dell’esercizio delle funzioni di controllo e vigilanza in ordine al rispetto dei requisiti igienico-sanitari dei locali e delle attività.




	4. 

	Il comune, in caso di accertata carenza dei requisiti previsti dalla presente legge e dalla deliberazione della Giunta regionale di cui all’articolo 9, compresi quelli di cui al comma 3, entro sessanta giorni dal ricevimento della SCIA adotta motivati provvedimenti di divieto di prosecuzione dell’attività e di rimozione degli eventuali effetti dannosi di essa. Qualora sia possibile conformare l’attività intrapresa e i suoi effetti a quanto previsto dalla presente legge e dalla deliberazione della Giunta regionale di cui all’articolo 9, il comune, con atto motivato, invita l’interessato a provvedere, prescrivendo le misure necessarie con la fissazione di un termine non inferiore a trenta giorni per l’adozione di queste ultime. In difetto di adozione delle misure da parte dell’interessato, decorso il suddetto termine, l’attività si intende vietata. Con lo stesso atto motivato, nei casi di cui all’articolo 19, comma 3, della l. 241/1990, il comune dispone la sospensione dell’attività intrapresa.




	5. 

	Per la sola esecuzione del piercing al lobo dell’orecchio, i soggetti interessati all’esercizio dell’attività devono darne comunicazione preventiva al comune e all’azienda sanitaria locale territorialmente competente. Tale attività deve essere effettuata in locali o spazi attrezzati e igienicamente idonei, con tecniche che garantiscano la sterilità del procedimento, secondo quanto stabilito dalla deliberazione della Giunta regionale di cui all’articolo 9.




	6. 

	I rifiuti prodotti nell’esercizio dell’attività devono essere smaltiti secondo quanto previsto dalla normativa vigente in materia ambientale, anche ai fini di cui all’articolo 1, comma 649, della legge 27 dicembre 2013, n. 147 e successive modifiche, relativo alla determinazione della tassa sui rifiuti (TARI).




	7. 

	La Giunta regionale, con la deliberazione di cui all’articolo 9, definisce, altresì, le modalità per l’esercizio dell’attività nella stessa sede da parte di differenti operatori.







Art. 5 Manifestazioni pubbliche








	1. 

	Per le attività di tatuaggio e piercing svolte nell’ambito di manifestazioni pubbliche, quali fiere, raduni, convegni, la SCIA è presentata al comune ove si svolge la manifestazione.




	2. 

	La SCIA è corredata della documentazione attestante il rispetto di quanto previsto dalla presente legge e dalla deliberazione della Giunta regionale di cui all’articolo 9.







Art. 6 Vigilanza e controllo








	1. 

	Il comune esercita le funzioni di vigilanza e controllo sulle attività previste dalla presente legge, secondo le modalità stabilite dalla deliberazione della Giunta regionale di cui all’articolo 9, fatta salva la competenza dell’azienda sanitaria locale territorialmente competente che verifica il rispetto dei requisiti igienico-sanitari dei locali e delle attività medesime.




	2. 

	Nel caso di carenze dei requisiti igienico-sanitari, l’azienda sanitaria locale indica gli adeguamenti necessari fornendo un congruo termine per adempiere. In difetto di adozione delle misure da parte del privato, decorso il suddetto termine, il comune dispone la chiusura dell’attività.




	3. 

	Qualora siano riscontrate gravi carenze igienico-sanitarie, l’azienda sanitaria locale propone al comune di sospendere l’attività.




	4. 

	Il comune sospende l’attività nei casi previsti al comma 3 e qualora siano venuti meno gli altri requisiti di cui alla presente legge e alla deliberazione della Giunta regionale di cui all’articolo 9.




	5. 

	Nei casi di cui al comma 4, il comune diffida gli interessati ad adeguarsi secondo le procedure e i termini stabiliti dalla deliberazione della Giunta regionale di cui all’articolo 9. In difetto di ottemperanza alla diffida, il comune dispone la chiusura dell’attività.




	6. 

	Qualora l’interessato non ottemperi al provvedimento di chiusura dell’attività, il comune, previa diffida, provvede all’esecuzione coattiva del provvedimento con la modalità dell’apposizione dei sigilli.







Art. 7 Sanzioni








	1. 

	Chiunque esercita l’attività di tatuaggio o piercing in assenza della SCIA o senza aver effettuato i percorsi formativi di cui all’articolo 2, comma 3, è punito con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 3.000,00 a euro 15.000,00 e il sequestro delle attrezzature e i materiali utilizzati.




	2. 

	Chiunque esercita l’attività di tatuaggio o piercing senza aver effettuato le attività di aggiornamento di cui all’articolo 2, comma 7, è punito con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 2.000,00 a euro 10.000,00.




	3. 

	Chiunque esercita l’attività di tatuaggio o piercing senza il possesso dei requisiti minimi strutturali, gestionali e igienico-sanitari previsti dalla deliberazione della Giunta regionale di cui all’articolo 9 è punito con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 3.000,00 a euro 15.000,00.




	4. 

	Chiunque non rispetti i divieti di cui all’articolo 3, commi da 2 a 9 e 10, relativamente al divieto di consumare alimenti o detenere animali da compagnia, è punito con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 2.000,00 a euro 10.000,00.




	5. 

	Per quanto riguarda le procedure relative all’accertamento e all’irrogazione delle sanzioni si applica la normativa statale e regionale vigente.




	6. 

	Restano ferme le sanzioni in tema di rifiuti previste dal decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale) e successive modifiche.







Art. 8 Campagne informative








	1. 

	La Regione promuove e organizza specifiche campagne informative, rivolte in particolare ai giovani, alle scuole secondarie di primo e secondo grado, alle istituzioni formative di cui all’articolo 7 della l.r. 5/2015, finalizzate alla conoscenza dei rischi connessi ai trattamenti effettuati dagli operatori abusivi, alle pratiche non corrette di tatuaggio e piercing, nonché delle precauzioni da adottare nei giorni successivi al trattamento.







Art. 9 Disposizioni di attuazione. Contributi per tatuaggi a fini correttivi








	1. 

	La Giunta regionale adotta, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, una o più deliberazioni di attuazione e integrazione della presente legge, che definiscono, anche in coerenza con le indicazioni contenute nelle Linee Guida del Ministero della sanità per l’esecuzione di procedure di tatuaggio e piercing in condizioni di sicurezza, del 5 febbraio 1998, in particolare:














	a) 

	i requisiti minimi strutturali e igienico-sanitari dei locali adibiti alle attività di tatuaggio e piercing, nonché i requisiti minimi organizzativi, gestionali e igienico-sanitari delle attività medesime;




	b) 

	le attrezzature e i pigmenti colorati utilizzabili, le modalità della loro preparazione, utilizzo e conservazione, nonché le cautele d’uso dei medesimi;




	c) 

	la documentazione che deve essere allegata alla SCIA;




	d) 

	le materie d’insegnamento teorico e pratico, i requisiti, i contenuti e le metodologie didattiche relativi ai corsi di formazione, compreso il sistema di riconoscimento di crediti formativi di frequenza, che consentano di ridurre in tutto o in parte la durata dei percorsi formativi e le condizioni per il riconoscimento degli attestati rilasciati da altre Regioni e Province autonome, le modalità e i termini di svolgimento dei percorsi formativi e delle attività di aggiornamento nonché la composizione delle commissioni d’esame dei corsi di cui all’articolo 2, comma 3;




	e) 

	i requisiti per lo svolgimento delle attività di tatuaggio e piercing da parte di operatori provenienti da territorio extraregionale;




	f) 

	le modalità di espressione del consenso e gli ulteriori divieti nell’esercizio delle attività di tatuaggio e piercing di cui all’articolo 3, comma 11;




	g) 

	le modalità di informazione sul possesso, da parte dell’operatore, dei requisiti igienico-sanitari dei locali e delle attività, sull’esecuzione della prestazione richiesta, sulle caratteristiche dei prodotti utilizzati, sui potenziali rischi per la salute e sulle precauzioni da tenere dopo l’effettuazione di un tatuaggio o di un piercing di cui all’articolo 3, comma 12;




	h) 

	le modalità e i termini per l’esercizio delle funzioni di controllo di cui all’articolo 4, commi 3 e 4;




	i) 

	le modalità e i termini per l’esercizio delle funzioni di vigilanza e controllo di cui all’articolo 6, anche nell’ambito di manifestazioni pubbliche;




	l) 

	le modalità per l’esercizio delle attività nella stessa sede da parte di differenti operatori.













	2. 

	Al fine di sostenere le donne che si sono sottoposte a intervento di asportazione e ricostruzione dell’areola mammaria e di alleviarne il disagio psicologico, la Giunta regionale disciplina inoltre, con deliberazione, i requisiti e i criteri di priorità per l’accesso a contributi per consentire i tatuaggi di cui all’articolo 1, comma 3, lettera a), numeri 1) e 2), per la correzione di difetti della cute in detta area, nonché i requisiti per realizzare tali tatuaggi, secondo la normativa vigente.





Art. 10 Disposizioni finali








	1. 

	Coloro che alla data di entrata in vigore della presente legge già esercitano attività di tatuaggio e piercing adeguano la loro attività e il loro aggiornamento professionale alle disposizioni previste dalla presente legge e dalla deliberazione di cui all’articolo 9, salvo quanto previsto all’articolo 2, comma 6.




	2. 

	I comuni provvedono ad adeguare i propri regolamenti alla presente legge e alla deliberazione della Giunta regionale di cui all’articolo 9 entro dodici mesi dalla data di pubblicazione della medesima deliberazione.







Art. 11 Clausola di valutazione degli effetti finanziari








	1. 

	Ai sensi dell’articolo 42 della legge regionale 12 agosto 2020, n. 11 (Legge di contabilità regionale), la Giunta regionale, sulla base del monitoraggio effettuato dalle direzioni regionali competenti per materia, in raccordo con la direzione regionale competente in materia di bilancio, presenta alla commissione consiliare competente in materia di bilancio, con cadenza annuale, una relazione che illustri:














	a) 

	le risorse finanziarie impiegate, nonché quelle eventualmente disponibili, per la realizzazione delle campagne informative previste dall’articolo 8 e degli interventi correttivi previsti dall’articolo 9, comma 2;




	b) 

	la tipologia e il numero dei beneficiari degli interventi realizzati e dei contributi concessi.







Art. 12 Disposizioni finanziarie








	1. 

	Agli oneri derivanti dall’articolo 8, concernenti le campagne informative, si provvede mediante l’istituzione nel programma 11 «Altri servizi generali» della missione 01 «Servizi istituzionali, generali e di gestione», titolo 1 «Spese correnti», della voce di spesa denominata: «Spese per le campagne informative relative alle attività di tatuaggio e piercing», con un’autorizzazione di spesa pari a euro 50.000,00, per ciascuna annualità del triennio 2021-2023.




	2. 

	Agli oneri derivanti dall’articolo 9, comma 2, concernenti i tatuaggi finalizzati a sostenere le donne che si sono sottoposte ad intervento di asportazione e ricostruzione dell’areola mammaria alleviandone il disagio psicologico, si provvede mediante l’istituzione nel programma 02 «Interventi per la disabilità» della missione 12 «Diritti sociali, politiche sociali e famiglia», titolo 1 «Spese correnti», della voce di spesa denominata: «Spese per la realizzazione di tatuaggi per la correzione di difetti della cute delle donne sottoposte ad intervento di asportazione e ricostruzione dell’areola mammaria», con un’autorizzazione di spesa pari a euro 180.000,00, per ciascuna annualità del triennio 2021-2023.




	3. 

	Alla copertura degli oneri derivanti dai commi 1 e 2, pari a complessivi euro 230.000,00, per ciascuna delle annualità del triennio 2021-2023, si provvede mediante la corrispondente riduzione delle risorse iscritte nel bilancio regionale 2021-2023, a valere sulle medesime annualità, nel fondo speciale di cui al programma 03 «Altri fondi» della missione 20 «Fondi e accantonamenti», titolo 1 «Spese correnti».







Art. 13 Entrata in vigore

La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione sul Bollettino ufficiale della Regione.



Il consenso informato

Nella pagina successiva è riportato un fac-simile del consenso informato necessario per operare. È fondamentale che ogni persona, amico o sconosciuto, firmi questo modulo, così da evitare rischi per chi esercita la professione e per il paziente.

Il modulo dev’essere redatto su carta intestata dell’esercizio e dovrà riportare i titoli abilitativi dell’operatore.








Consenso informato

Il/La sottoscritto/a …………………………………………

Nato/a a ……………………………………………………

Il ……………………………………………………………

Residente a …………………………………………………

Prov ………………………………………………………

Dichiara sotto la propria responsabilità di essere informato che:

-il tatuaggio consiste nell’inoculazione nella cute di pigmenti di varia natura;

-per rimuoverlo è necessario ricorrere a interventi chirurgici di piccola-media entità;

-con il tatuaggio e il piercing possono essere trasmesse malattie infettive anche gravi, quali l’AIDS e le epatiti virali B e C, si può essere o diventare allergici ai pigmenti e ai metalli;

-non si possono effettuare tatuaggi o piercing su cute con processo infiammatorio in atto.

Dichiara inoltre di essere stato informato sui rischi legati all’esecuzione e sulle precauzioni da tenere dopo l’effettuazione del tatuaggio o del piercing.







	Data

	Firma del cliente o tutore legale




	…………………

	…………………………………………





Quest’autorizzazione può essere firmata solo dai maggiorenni. Per i minori va sottoscritta da un genitore o tutore legale; non sono ammessi, a meno che non sia specificamente sentenziato da un giudice, fratelli maggiori, supposti zii o amici più grandi. Per quanto riguarda l’esecuzione del piercing i minori possono sottoporsi esclusivamente alla foratura del lobo, uno per orecchio.









Esercizi

1.Il diritto oggettivo privato è:

a.civile

b.commerciale

c.della navigazione

d.tutte le precedenti

2.Quale di queste classificazioni sulla norma è errata:

a.coattiva

b.penale

c.astratta

d.generale

3.La struttura gerarchica piramidale è tipica di:

a.fonti del diritto

b.soggetti del diritto

c.norme soggettive

d.società di persone

4.L’imposta di registro è:

a.un atto costitutivo

b.una tassa statale

c.un pagamento per la registrazione di un sito Internet

d.la piantina dello studio consegnata al comune

5.Il certificato di agibilità serve a:

a.dimostrare di aver conseguito il diploma tramite corso regionale

b.pagare le tasse necessarie all’apertura di un’attività

c.fare domanda per l’apertura di uno studio

d.perfezionare la struttura societaria

6.La sigla INAIL significa:

a.Istituto Nazionale per la verifica delle Aperture Illegittime

b.Ispezione Nazionale Aperture In Loco

c.Istituto Nazionale per gli Infortuni sul Lavoro

d.Inflazione Netta di Approvvigionamenti Indispensabili al Lavoro

7.Quale di questi social media non è di proprietà di Mark Zuckerberg?

a.Twitter

b.Instagram

c.IGTV

d.Facebook

8.Il governo ha:

a.potere legislativo

b.funzione amministrativa

c.potere esecutivo

d.funzione giudiziaria

9.Le corporazioni sono:

a.di persone o capitali

b.lucrative o non a scopo di lucro

c.costituenti o costitutive

d.in autonomia patrimoniale perfetta o imperfetta

10.La capacità giuridica si acquisisce:

a.ai 18 anni

b.alla nascita

c.insieme al diritto di voto

d.con la patria potestà

Esercizi pratici

1.Spiega brevemente il concetto di marketing.











2.Definisci la differenza tra società di persone e società di capitali.















CONCLUSIONE

Alla fine di questo percorso insieme spero di avervi aperto occhi e mente e di aver guidato le vostre mani verso la ricerca della perfezione.

Non posso lasciarvi senza qualche ultimo consiglio, che forse esula un po’ dal ruolo di insegnante ma che ha tanto a che vedere con il cuore. Amate ogni progetto in cui vi lanciate, affrontate ogni tatuaggio, anche il più semplice, come se fosse una sfida. Personalizzate il lavoro che state realizzando, così che non si possa dire che ne è stato fatto uno uguale, e che sia vostro e vostro soltanto. Disegnate, sempre, anche quando non vi viene richiesto, e cercate il bello in ogni cosa, in ogni modo. Trasformate il vostro lavoro in un gioco, ma allo stesso tempo eseguite tutto in modo professionale. Non permettete a nessuno di sminuirlo o sminuirvi se lo avete fatto credendoci fino in fondo.

Lo studio non può sostituire la pratica, sono necessarie tutte e due le cose per realizzare un’opera d’arte. La mano va allenata, senza sosta. Come quando si impara ad andare in bicicletta, è un cammino irto e a volte un po’ scoraggiante, ma non perdetevi d’animo, gli errori servono solo a crescere, si può solo migliorare.

Confucio disse: «Ama il tuo lavoro e non lavorerai mai più un giorno in vita tua». È proprio così e nel lavoro dei tatuatori è ancora più semplice metterlo in pratica, poiché è una professione che ingloba ogni aspetto della vita. Quindi immergetevi in questo mondo pieno di angeli, sirene, fiori colorati e creature mitologiche, ora avete gli strumenti necessari per trasformarli in realtà, stanno aspettando voi.

Postilla. Non troverete risposte ai test presenti nel libro, sono convinta che sia molto più istruttivo andare a ricercare all’interno dei paragrafi la conferma o meno della vostra risposta, così da svolgere un ulteriore ripasso e comprendere meglio gli eventuali errori.

Vi auguro ancora un sereno studio e una luminosa carriera.







APPENDICE

Ines Schreiver, Bernhard Hesse, Christian Seim, Hiram Castillo-Michel, Julie Villanova, Peter Laux, Nadine Dreiack, Randolf Penning, Remi Tucoulou, Marine Cotte e Andreas Luch

Synchrotron-based ν-XRF mapping and μ-FTIR microscopy enable to look into the fate and effects of tattoo pigments in human skin

Articolo pubblicato su www.nature.com/scientificreports 12 settembre 2017

The increasing prevalence of tattoos provoked safety concerns with respect to particle distribution and effects inside the human body. We used skin and lymphatic tissues from human corpses to address local biokinetics by means of synchrotron X-ray fluorescence (XRF) techniques at both the micro (μ) and nano (ν) scale. Additional advanced mass spectrometry-based methodology enabled to demonstrate simultaneous transport of organic pigments, heavy metals and titanium dioxide from skin to regional lymph nodes. Among these compounds, organic pigments displayed the broadest size range with smallest species preferentially reaching the lymph nodes. Using synchrotron μ-FTIR analysis we were also able to detect ultrastructural changes of the tissue adjacent to tattoo particles through altered amide I ν-helix to ν-sheet protein ratios and elevated lipid contents. Altogether we report strong evidence for both migration and long-term deposition of toxic elements and tattoo pigments as well as for conformational alterations of biomolecules that likely contribute to cutaneous inflammation and other adversities upon tattooing.



In recent years, the seemingly unstoppable trend for tattoos has brought safety concerns into the spotlight. Currently, basic toxicological aspects, from biokinetics to possible alterations of the pigments, are largely uncertain. The animal experiments which would be necessary to address these toxicological issues were rated unethical because tattoos are applied as a matter of choice and lack medical necessity, similar to cosmetics. Consequently, the hazards that potentially derive from tattoos were as yet only investigated by chemical analysis of the inks and their degradation products in vitro. Even though toxicological data might be available for some ink ingredients individually, information on in vivo interactions of the ink’s components and their fate within the body is rare.

Tattoos and permanent make-up work by depositing insoluble pigments into the dermal skin layer. In conjunction with tattoos, pigmented and enlarged lymph nodes have been noticed in tattooed individuals for decades. After the traumatic insertion of inks during the tattooing procedure, the body will excrete as many components as possible via the damaged epidermis. Other ways to clean the site of entrance are through active transport to lymph nodes by phagocytizing cells, or passively along the lymphatic vessels. In addition to observations in humans, an in vivo study in mice revealed colored lymph nodes after tattooing with an azo pigment. Even though this leaves little doubt that the pigment originates from corresponding tattoos, the origin and fate of pigments in human lymph nodes have never been analytically investigated so far. Lately, the only study analyzing human lymph nodes in tattooed individuals assessed its contents on carcinogenic polycyclic aromatic hydrocarbons deriving from carbon black particles.

Tattoo pigments consist of either inorganic colorful metals and its oxides, or of polyaromatic compounds, all of which are thought to be biologically inert. It can thus be expected to find a broad range of elements in tattooed human tissue – among them the sensitizers nickel (Ni), chromium (Cr), manganese (Mn), and cobalt (Co) – as parts of color-giving pigments or element contamination. Besides carbon black, the second most common used ingredient of tattoo inks is titanium dioxide (TiO2), a white pigment usually applied to create certain shades when mixed with colorants. The toxicity of TiO2 depends on its speciation (crystal structure) which can be either rutile or the more harmful photocatalytically active anatase. The latter can lead to the formation of reactive oxygen species when exposed to sunlight. Delayed healing is thus often associated with white tattoos, along with skin elevation and itching.

The contribution of tattoo inks to the overall body load on toxic elements, the speciation of TiO2, and the identities and size ranges of pigment particles migrating from subepidermal skin layers towards lymph nodes have never been analytically investigated in humans before. The average particle size in tattoo inks may vary from <100 nm to >1 µm. Therefore, most tattoo inks contain at least a small fraction of particles in the nano range.

Here, we analyzed tattooed human skin and regional lymph nodes originating from four donors (corpses). Inductively coupled plasma mass spectrometry (ICP-MS) was used to assess the general contents of elements in both tissues and tattoo inks after microwave digestion. Laser-desorption/ionization time-of-flight (LDI-ToF) MS facilitated the identification of organic pigments in enzyme-lysed samples. To precisely locate the different elements in the cutaneous and lymphatic microenvironments, to provide information on TiO2 speciation and to assess primary particle sizes at the nanometric scale in particle mixtures, however, synchrotron-based X-ray fluorescence investigations have been performed at both the micro (µ-XRF) and nano (ν-XRF) range. Furthermore, we assessed biomolecular changes in the respective tissues at the micrometric scale and in the proximity of tattoo particles using synchrotron-based Fourier transform infrared (µ-FTIR) spectroscopy.

Providing analytical evidence of tattoo particles being distributed inside the human body was a key objective of this investigation. To this end, tissue samples of four individuals tattooed with orange, red, green or black and two non-tattooed control donors were analyzed for the presence of organic pigments. Detection of the same pigment species in both skin and regional lymph nodes revealed the drainage of tattoo particles in two out of four tattooed donors.

Identification of organic pigments using LDI-ToF-MS has mostly been described using inks. This technique is mainly based on isotope distributions and the molecular mass. In the lysed tissues presented here, color-giving pigments were found to be copper phthalocyanines with either hydrogen, chlorine or bromine residues in three out of four skin samples. Reddish parts of the tattoos contained the azo group-containing pigments red 170 and orange 13.

For donors 1 and 2, the absence of organic pigments in the lymph nodes suggests either concentrations below the limit of detection (approx. 0.1–1% w/w pigment per extract), possible metabolic decomposition or drainage to alternative lymph nodes. The general ability for azo pigment translocation to lymph nodes was proven in additional skin and lymph node samples of donor 2. On the other hand, carbon black particles possibly responsible for the black color in skin and lymph nodes were not accessible with the analytical methods used in this investigation. No xenobiotic pigment particles were detected in either skin or lymph tissue of the control samples.

A central aim of this study was to assess to what extent tattooing increases the proportion of toxic elements in the body. We found Al, Cr, Fe, Ni and Cu quantitatively elevated in skin and lymph node specimens using ICP-MS analysis. For donor 4, Cd and Hg concentrations were found increased only in the lymph nodes, but not in the analyzed skin sections. These elements probably result from other tattoos that were not part of this study or other routes of exposure drained through the same lymphatic tissue. Non-quantitative evaluation of the survey scans revealed the presence of Ti, presumably derived from TiO2, in all tattooed skin samples but not in controls.

The microwave digestion used in this investigation is not suitable to fully dissolve Fe and Ti, although no residual particles were visible. Therefore, Fe concentrations might not represent the total amount in the samples, but they enable the distinction between physiological concentrations in controls and samples containing extrinsic Fe. The elevated levels of Fe found in the skin and lymph nodes of donor 4 imply an additional use of iron-based pigments. In donors 1, 2 and 3, Fe concentrations were only increased in adjacent lymph nodes and not in the corresponding skin samples. Fe concentrations can also be affected by residual blood within the tissue samples.

In donor 4, the use of pigment copper phthalocyanine green 36, as identified with LDI-ToF-MS, is reflected by high amounts of Cu in skin and lymph nodes as well as the non-quantitative detection of Br. By contrast, although pigment copper phthalocyanine green 7 was well detectable with our LDI-ToF-MS approach in the skin of donor 2, it was not in the corresponding regional lymph node. Increased Cu levels measured by ICP-MS in this adjacent sample, however, suggest the presence of this copper phthalocyanine pigment. In light of the other two copper phthalocyanines applied in donor 2 (green 7) and 3 (blue 15) elevated Cu levels in skin came without surprise. In donor 2, Cu levels in lymph nodes are strongly increased despite the fact that green 7 could not be detected with LDI-ToF-MS. However, adjacent samples of tissue were used for each analysis. Given the nature of the samples, pigment deposition within skin and lymph nodes is not homogeneous and therefore explaining the different findings. Interestingly, the non-tattooed control donor 1 also had slightly elevated levels of about 13 ppm Cu in the lymph nodes which is still in the range of the average 5.89 ± 8.03 ppm of Cu detectable in lymph nodes of female cadavers.

Additionally, Ni and Cr were found in the human specimens. Since Ni levels were increased in the skin and lymph nodes of donor 2 and 3, the likely source is the tattoo. In different studies, both elements were linked to adverse reactions occurring in tattooed patients. Ni and Cr are known to be allergenic as well as carcinogenic. Ni concentrations of 0.28–10.05 ppm total tissue weight found here are within the range of 0.8–3.7 ppm dry weight Ni in hilar lymph nodes in previous studies. Cd was drastically elevated only in the lymph node of donor 4. For all other samples, Cd tissue burdens lie within normal values.

Finally, Al was also present in skin and lymph node tissues of the three tattooed donors 2, 3 and 4. Since auxiliary lymph nodes have been investigated in the case of donor 2 and 3, co-exposure from antiperspirants containing various aluminum salts cannot be excluded, neither in tattooed nor control samples. However, Al concentrations in the controls were lower. The light metal Al has recently attracted attention because of its accumulation in breast cancer tissue. While its role in the emerging of neoplasia is currently highly disputed, its contribution to the occurrence of hypersensitivity granulomas associated with tattoos has been proven since decades.

In order to link elements, found with ICP-MS in tattoo pigment particles and to locate them inside the tissues, µ-XRF imaging was carried out with sub-micrometric probes over skin and lymph node sections. The location of particles can be altered by sample preparation. Since transversal sections were made by moving the knife parallel to the skin surface, the depth profile of the pigments should remain unaffected. Thin sections of skin and lymph nodes from donors 1, 3 and 4 were analyzed at the ESRF beamline ID21, with an exciting energy of 5.05 keV. Since the thin sections were deposited on BaF2 windows for further µ-FTIR analyses, the energy was chosen to avoid excitation of Ba L-lines (<5.24 keV).

The majority of particles in the skin tissue were surrounded by phosphor-rich nuclei visualized by DAPI staining in fluorescence light microscopy and integration of the element P in µ-XRF analysis. It was previously shown that tattoo particles can primarily be found around vessels which might account for the high cell density in the dermis co-localized with the pigments.

Intensities of Ti K-lines and Br L-lines were extracted to map the distribution of TiO2 and the highly brominated pigment copper phthalocyanine green 36. Since the Br L-lines completely overlap with the Al K-lines, both may contribute to the intensity of the peak. However, LDI-ToF-MS analysis revealed the presence of pigment green 36 and the following ν-XRF results from ID16B acquired at 17.5 keV, i.e. above Br K-edge (13.47 keV) undermined the primarily Br-related contribution.

Tattoo particles containing Ti and Br are adjacent to each other with only a slight overlap in skin and seem to be more evenly co-localized in lymph tissue. Both elements were found in the dermis of donor 4 directly beneath the cell nuclei-rich epidermis and up to a few hundred micrometers deep in the skin. In the lymph nodes, some particles were deposited in the stroma directly beneath the capsule. The bulk of Ti and Br containing particles, however, became visible as pigment agglomerates at a distance of about 250 µm to the lymph node capsule. Conversely, Cl concentrations are highest in the lymph node capsule and lower concentrations can be found in the particle region as part of the pigment phthalocyanine green 36.

All analyzed samples from the tattooed donors contained Ti. It is unlikely that other sources, e.g. sun screens, would explain the high amounts found in this investigation. Elevated amounts of Ti are only expected in lung and hilar lymph nodes from respiratory exposure. Other highly abundant elements are K and Ca as they are physiologically present in cells.

We also investigated if the Ti present is the expected white pigment TiO2 and whether the stable rutile and/or the more photoreactive anatase crystal phases were used in tattoo inks. Micro X-ray absorption near edge structure (µ-XANES) spectra at the Ti K-edge were collected for the skin and lymph nodes of donors 1, 3 and 4. The spectra of donor 4 showed more qualitative correlation with the reference spectrum of rutile than with that of anatase. A clear switch of peak maxima between 4.99–5 keV occurs as a difference of both types of crystal structures. A calculated spectrum of 20% anatase and 80% rutile mixture is not clearly distinguishable from pure rutile, but shows a pre-edge at around 4.97 keV, similar to the µ-XANES spectra of the tattooed samples. Therefore, mostly rutile TiO2 is present in all tattooed donors, with minor amounts of anatase.

The obtained µ-XRF maps of skin and lymph node sections show large tattoo particle agglomerates up to several micrometers. However, it is known that small-sized particles are preferentially transported to lymph nodes. The 0.3 × 0.7 µm² beam size for µ-XRF mapping at ID21 was therefore a limiting factor for the determination of particle sizes. To assess the primary particle sizes, we additionally performed ν-XRF investigations by applying a beam of 50 × 50 nm² at 17.5 keV in order to excite the Br K-lines. Experiments were carried out in adjacent sections of skin and lymph node from donor 4, prepared on ultralene foil. We detected three different pigment particles, each showing a different elemental composition and distribution within the same area. The average particle size of TiO2 in both skin and lymph nodes was 180 nm with a standard deviation of 23 nm and a standard error of 7 nm. Therefore, this rather large particle size does not prevent distribution via the lymph fluid.

In contrast, the pigment phthalocyanine green 36 analyzed by ν-XRF mapping of Br was much more polydisperse, with particles presumably smaller than the resolution of 50 nm and up to the µm range in skin. In lymph node tissue, particles containing Br were smaller, with fewer particles of a larger size. Hence it can be assumed that the transport of smaller particles is preferential.

With the chosen energy, Br can be unequivocally identified from its K-lines emission. The skin and lymph node of donor 4 also contained Cu, related to the identified copper phthalocyanine pigments, and its maps show perfect co-localization with Br. Additionally, Fe particles were present in the lymph node but not skin tissue and therefore possibly originate from another tattoo or route of exposure.

The synchrotron-based µ-FTIR end-station at ID21 was used to monitor changes in protein conformation as well as in the overall protein and lipid contents in the proximity of tattoo particles. Synchrotron µ-FTIR analyses allow the assumption that tattoo pigments became located in a lipid-rich β-sheet protein environment.

The very same sections investigated by means of µ-XRF at ID21 were analyzed by means of µ-FTIR, prior to X-ray analyses, to facilitate exact site matching. Thus, µ-FTIR results were not altered by µ-XRF radiation of the tissue sections. The high synchrotron photon flux allowed for high spatial resolution. Accordingly, the beam and pixel sizes were reduced to 10 × 10 µm² and 8 × 8 µm², respectively. This resolution is sufficient to distinguish regular dermis from pigment containing areas in the dermis, but remains insufficient to unambiguously separate the stratum corneum from the epidermis, which were analyzed here as a single domain (see below). Specific spectral changes related to the modification of biomolecule composition and conformation are displayed using donor 4 as an example, on the basis of two µ-FTIR maps obtained in a single section at two different locations, for the skin and regional lymph node. The absorption band which peaks at 2920 cm−1 corresponds to the –CH2stretching mode, which is much more intense in lipids than in proteins. It can be used to qualitatively map the distribution of lipids over thin sections. It shows a higher intensity in the stratum corneum, as expected. These maps also qualitatively show a higher intensity in the areas of dermis containing tattoo pigments compared to pigment-free control regions. Based on the microscopic images and the µ-XRF maps described earlier, three regions were selected on each map. For the skin section, we divided the obtained map into stratum corneum and epidermis (SC), dermis without pigment (D) and dermis around pigment particles (DP). Spectra in the second derivative of these areas were statistically analyzed by means of Principal Component Analysis (PCA). Distribution of points along the PC-1 axis confirms that D and DP have fewer lipid-related long alkyl chains (–CH2 stretching mode, asym. at 2920 cm−1 and –CH2 sym. at 2854 cm−1) and ester (–C = O stretching mode, peak at 1745 cm−1) vibrations than SC, and that DP regions contain higher levels of lipids than D. PC-2 separates DP from D and SC since the latter two have higher protein concentrations.

In addition to determining the component distribution, µ-FTIR can be used to identify and map the protein secondary structures across skin sections. In the epidermis, keratinocytes differentiate to finally form the dead, protein- and lipid-rich stratum corneum. In the designated SC area of our investigation—comprising also the epidermal layer—the amide I peak maximum at ~1655 cm−1 derives from α-helices present in keratin3. In the dermis, the peak maximum located at 1660 cm−1 corresponds to triple helices present in collagen, while the β-sheet shoulder at 1635 cm−1 can be assigned to crosslinked collagen fibers. In the proximity of the pigment particles (DP), the protein content is lower compared to other parts of the collagen-rich dermis. However, the β-sheet shoulder at 1635 cm−1 becomes more pronounced close to the particles. The –CH2 and –C = O vibrations related to lipids are also higher in the proximity of particles compared to other parts of the dermis. Both findings suggest the presence of denatured β-sheet-rich protein and lipid membranes surrounding the pigment particles. Other investigations have shown that when in contact with foreign surfaces, protein structures can be altered towards the formation of β-sheets. In the skin of donor 2, a similarly enhanced lipid content and the presence of β-sheet structures in the dermis around particles were also noticed. A statistical comparison of particle-containing and particle-free areas in the lymph node tissue of donor 4 showed a similar increase of lipid contents in the former. However, no consistent differences in the kind of protein folding could be observed in lymph nodes.

In this investigation, we found a broad range of tattoo pigment particles with up to several micrometers in size in human skin but only smaller (nano)particles transported to the lymph nodes. The exact size limit preventing this translocation is unknown yet. The deposit of particles leads to chronic enlargement of the respective lymph node and lifelong exposure. With the detection of the same organic pigments and inorganic TiO2 in skin and lymph nodes, we provide strong analytical evidence for the migration of pigments from the skin towards regional lymph nodes in humans. So far, this only has been assumed to occur based on limited data from mice and visual observations in humans. We also were able to prove the presence of several toxic elements, such as Cr and Ni, derived from tattooing. However, elemental deposits in lymph nodes which were not found in the corresponding skin revealed that tattooing might not have been the only route of exposure in these particular individuals whose tissues were removed after their demise.

It is known that pigments reside in lysosomes or stay attached to membranes of dermal fibroblasts, an observation that supports our µ-FTIR findings of concentrated lipid levels in the proximity of pigment particles. Long alkyl chains and ester groups which we assigned to lipids may also derive from components of tattoo inks, e.g. thickening polymers, surfactants and pigment coatings. However, the frequently used polyethylene glycol and polyvinyl pyrrolidone polymers below 20 kDa are known to be metabolized and secreted. In addition, the strong lysosomal and reactive oxygen species-driven reaction of macrophages against foreign material was shown to alter even the highly stable polyurethane. We therefore assume these additives being biodegradable in vivo and thus not anymore present in healed tattooed skin. Since the initially used coatings and surfactants of the particles were unknown, interferences in µ-FTIR cannot be fully excluded though.

In cases where foreign hydrophobic material is introduced into the body, fibrinogen and other proteins are likely to become adsorbed and denatured at its surface, thus leading to the generation and presentation of pro-inflammatory matter and subsequent recruitment of immune cells as the initial step in the triggered foreign body reaction. This assumption becomes supported by our µ-FTIR data on ν-sheet associated conformational changes of proteins in the proximity of hydrophobic, insoluble tattoo pigments. Foreign body reactions are known from subcutaneous injections of TiO2. Despite the hydrophobic nature of pigment surfaces and the here confirmed β-sheet protein conformation in the proximity of tattoo pigments in skin, most tattooed individuals including the donors analyzed here do not suffer from chronic inflammation though. Yet, granulomatous foreign material reactions are among the main non-infectious side effects occurring upon tattooing. Factors preventing the progression towards adverse foreign body reactions in most tattooed individuals despite a β-sheet conformation need to be further investigated.

In future experiments we will also look into the pigment and heavy metal burden of other, more distant internal organs and tissues in order to track any possible biodistribution of tattoo ink ingredients throughout the body. The outcome of these investigations not only will be helpful in the assessment of the health risks associated with tattooing but also in the judgment of other exposures such as, e.g., the entrance of TiO2 nanoparticles present in cosmetics at the site of damaged skin.

Samples of tattooed skin and regional lymph nodes as well as skin and lymph node samples of two additional donors without any tattoos were taken postmortem at the Institute of Forensic Medicine at the Ludwig-Maximilians University of Munich (court-ordered autopsies without any additional cosmetic impairment to the skin). The experiments were performed according to the Helsinki Declaration of 1975. All samples were obtained anonymously without information on the patients disease status, causes of death or demographies. Ethical approval of human biopsy samples was granted by the Ethics committee of the Medical Faculty of the Ludwig-Maximilians University of Munich. We selected specimens with tattoos other than black and which are more likely to contain TiO2 and organic pigments. The sample size was limited by the availability of specimens and the beamtime at ESRF. Tissue samples were stored in plastic bags at −20 °C directly after excision and further processed for analysis within a year. Subsamples were cut using a standard scalpel and frozen in TissueTek O.C.T. matrix (Sakura Finetek, Staufen, Germany) for cryo-microtome sectioning. Sections of 5 or 6 µm were obtained and mounted on BaF2 substrates (Crystal GmbH, Berlin, Germany) for µ-FTIR and µ-XRF measurements at ID21. Sections for fluorescence light microscopy had a thickness of 6–10 µm and were deposited on standard glass slides, while ν-XRF analyses at ID16B were performed on 12–14 µm sections on 4 µm Ultralene window films (Spex Sample Prep, Metuchen, NJ, USA) mounted on Si3N4 windows. Sections were inactivated using 4% formaldehyde buffer for 10 min and subsequently washed with deionized water (2 times, 2–5 min). For µ-FTIR and µ-XRF analyses, samples were freezedried and stored in a dehydrated environment. Sections on microscopic glass slides were mounted in DAPI-Fluoromount G (Southern Biotech, Birmingham, AL, USA) for cell nucleus staining.

Elemental compositions of in total 20 skin and 25 lymph node samples of tattooed donors as well as 2 skin and 2 lymph node samples of non-tattooed donors were analyzed using a nitric acid microwave digestion (Ultraclave, MLS, Leutkirch, Germany). Samples were directly adjacent to those used in other parts in this investigation. Five milliliter of 69% nitric acid was added to 50–200 mg tissue samples in Teflon vessels and heated in the microwave with the following steps: 20–80 °C (3.5 min, 100 bar, 700 W); 80–130 °C (10 min, 120 bar, 1000 W); 130–200 °C (6.5 min, 150 bar, 1000 W), 200 °C (30 min, 150 bar, 1000 W). Elemental concentrations given in ppm are calculated in relation to the weight of digested tissue. Nitric acid was purified using a duoPUR quartz sub-boiling distillation system (MLS, Leutkirch, Germany). Ultrapure water was obtained using a Milli-Q Advantage A10 water purification system equipped with a Millipore Q-POD Element Unit (both from Merck, Darmstadt, Germany). Standards for ICP were purchased either from Sigma Aldrich (Munich, Germany; i.e. Sc, Al, Cu, Ni, Hg) or Merck (Darmstadt, Germany) in the case of In. For Cr, Fe and Cd 1000 mg/l standard solutions in diluted nitric acid were obtained from VWR (Darmstadt, Germany).

A 20-fold dilution of each sample was prepared including 10 ppb of the elements In and Sc as internal standards. XSeries II ICP-MS (Thermo Fischer Scientific, Bremen, Germany) together with an ESI SC2 autosampler (Elemental Service & Instruments, Mainz, Germany) were used for sample analysis. Sample analysis was carried out in triplicate with 100 sweeps each. Resolution was set to 0.02 amu and the dwell time for all elements was 10 ms. Measurements were carried out with collision cell in either −3.0 V mode (In, Sc, Cr, Fe, Ni, Cu, Cd) or 0.0 V mode (Sc, Al). H2/He (7% v/v) was used as the collision gas with 5 ml/min flow rate. Data were processed with PlasmaLab 2.5.11.321 (Thermo Scientific, Bremen, Germany).

In total 8 skin and 8 lymph node samples of tattooed donors as well as 2 skin and 2 lymph node samples of non-tattooed donors were analyzed. Samples between 50–200 µg were lysed using 1 mg/ml collagenase from Clostridium histolyticum Type IA (Sigma Aldrich, Munich, Germany) with an incubation time of at least 24 hours at 37 °C. Lysates were heat-inactivated at 90–95 °C for at least 12 hours. Precipitated pigment particles were washed twice with PBS. Centrifugation was carried out with 500× g for 10 min. Precipitates were applied as thin films to a ground steel target plate with a plastic pipette tip and measured using an UltrafleXtreme MALDI-ToF/ToF (Bruker Daltonik, Bremen, Germany). Spectra were obtained by averaging 3000 individual spectra, with a laser rate of 1000 Hz in positive reflector mode. The instrument was calibrated prior to each measurement with an external ProteoMass™ MALDI Calibration Kit (Sigma Aldrich, Munich, Germany). Data were processed using the flexControl 3.4 and flexAnalysis 3.4 software (Bruker Daltonik, Bremen, Germany).

FTIR microscopy analyses were performed at beamline ID21 at the European Synchrotron Radiation Facility (ESRF) in Grenoble, France. The beamline is equipped with a Thermo Nicolet Continuum (Thermo Scientific, Madison, WT, USA) microscope coupled to a Thermo Nicolet Nexus FTIR spectrometer (Thermo Scientific, Madison, WT, USA) with a 32x objective, a motorized sample stage, and a liquid nitrogen-cooled 50 µm HgCdTe detector. Maps were acquired in transmission mode using a 10 × 10 µm² beam, step size of 8 µm. Spectra were recorded as an average of 64 scans per spectrum, over a range of 4000 to 850 cm−1 and with a spectral resolution of 4 cm−1.

The OMNIC software was used to transform spectra from maps of skin and lymph node samples to second derivatives using Savitsky-Golay of second polynomial order with 21 smoothing points. Unscrambler X software (Version 10.3, CAMO Software, Oslo, Norway) was used for further statistical analysis. Principal component analysis (PCA) was performed on the mean-centered data using the spectral regions from: 1800 to 1350 cm−1 (related to proteins) and 3200 to 2800 cm−1 (related to lipids). PCA was performed separately for skin and lymph node samples. Score plots and loading plots obtained by PCA analysis as well as mean values from the regions of interest were used for data interpretation.

µ-XRF and µ-XANES analyses were carried out at the beamline ID21. Here, X-rays were generated by an U42 undulator operated in “gap-tracking” mode, i.e. the gap value was optimized for each energy. A fixed exit double-crystal Si(111) Kohzu-monochromator was used in combination with a Ni-coated flat double-mirror rejecting high-energy harmonics and allowed for energy selection with about 0.4 eV resolution of the primary radiation at Ti K-edge (5.1 keV). Downstream of the monochromator, the beam was focused down to 0.4 × 0.8 µm2(vertical × horizontal) using a fixed-curvature Kirkpatrick-Baez (KB) mirror system. The flux was 1.6 × 1010 photons/s (~180 mA SR current in multi-bunch mode). A 30 µm Al attenuator was used to reduce the photon flux by one order of magnitude to keep the XRF detector dead time within its linear range. A photodiode collecting the XRF from a thin Si3N4 membrane inserted in the beam path was used to continuously monitor the incoming beam intensity. XRF and scattered radiation were collected with a dispersive energy silicon drift detector with an active area of 80 mm² (Bruker Daltonik, Bremen, Germany). Acquisition time per point was 100 ms. The pixel size for collecting the XRF maps was adjusted to the regions of interest and varied from 0.5 µm to 5 µm. Scans were performed in continuous (zap) mode and an energy of 5.05 keV was selected for µ-XRF mapping. For collecting Ti XANES spectra, the energy of the incoming beam was scanned from 4.95 to 5.1 keV in increments of 0.5 eV, with acquisition times of 100 ms per energy. Depending on the concentration of the probed region, between 1 and 10 µ-XANES spectra were collected per point and subsequently averaged. Full-field XANES maps were also collected to total the XANES spectra over multiple pixels.

The analysis on an adjacent section of skin and lymph node tissue from donor 4 was performed by means of ν-XRF at ID16B at the ESRF. The experimental set-up is described elsewhere. A pink beam with an energy of 17.5 keV with ΔE/E = 1% was focused down to 50 × 50 nm² using KB mirrors. The flux of >1 × 1011 photons/s was subsequently reduced using gold and silicon attenuators to keep the dead time on the XRF detectors within the linear range. Two three-element silicon drift detector arrays (SGX Sensortech, Buckinghamshire, UK) were used. The two ν-XRF maps were recorded with a step size of 50 × 50 nm² and 100 ms dwell time. In contrast to the set-up installed at ID21, ID16B operates in air. For estimating the particle size of TiO2, analysis was performed on 10 particles by computing the full width at half maximum of line profiles through the particles.

XRF and FTIR data sets can be provided by the authors upon individual request.

Samples of tattooed skin and regional lymph nodes were taken postmortem and anonymously at the Institute of Forensic Medicine at the Ludwig-Maximilians University of Munich in the frame of court-ordered autopsies without information on the patients disease status, causes of death or demographies. Experiments were performed according to the Helsinki Declaration of 1975.







GLOSSARIO

ABROGAZIONE

Estinzione di una norma attraverso l’emanazione di una nuova norma che la sostituisca.

ALOPECIA

Mancanza di capelli o di altri peli, circoscritta o diffusa.

AMILOIDOSI

Malattia rara caratterizzata da accumulo di materiale proteico fibrillare all’interno di numerosi organi.

ASINTOMATICA

Priva di sintomi visibili o avvertibili.

ATTO COSTITUTIVO

Documento fondante di una società.

AUTOCLAVABILE

Che può o deve essere sterilizzato in autoclave.

AUTO-DIGESTIONE

Disintegrazione di una data molecola a opera di enzimi idrolitici rilasciati dal tessuto stesso.

BANNER

Manifesti elettronici rettangolari o quadrati che reindirizzano il cliente alla pagina di atterraggio (landing page) desiderata cliccandoci sopra.

BIKER

Appartenenti a una comunità di motociclisti.

BIOPLAST

Chiamato anche Teflon, è un materiale plastico molto flessibile e anallergico.

CARCINOMA NEUROENDOCRINO

Tumore che coinvolge le cellule del sistema neuroendocrino.

CATABOLITI

Prodotti di scarto residui della lavorazione delle sostanze nutritive di base.

CHELOIDI

Grandi e anomale lesioni cicatriziali che si formano sulla pelle a seguito di traumi, abrasioni e ferite.

CONDENSATORE

Componente in grado di mantenere invariata la carica elettrica accumulata.

CROMOSOMI

Il nome cromosoma deriva dal greco chroma, che significa «colore», e soma, che vuol dire «corpo». Intervengono nel processo riproduttivo delle cellule.

DECALCIFICAZIONE

Perdita di calcio all’interno dell’osso.

DECRETO LEGGE

Decreto provvisorio avente forza di legge.

DELIBERANO

Da deliberare, decidere riguardo a qualcosa in seguito a un approfondito esame della situazione.

DIAFRAMMA

Muscolo a forma di cupola che divide la cavità toracica da quella addominale.

DISGIUNTAMENTE

Separatamente, distintamente.

DOMAIN

Detto anche «dominio», indica il nome con cui una data persona o società vuole farsi conoscere sul web.

ELEIDINA

Sostanza lucida incaricata anche di accentuare il rosso delle labbra.

ELICE

Piega curvilinea che delimita la parte superiore, anteriore e laterale dell’orecchio.

FISCALE

Relativo all’attività finanziaria di uno Stato, in modo particolare alla riscossione dei tributi.

FRENULO

Membrana che unisce diverse zone del corpo. Nella bocca troviamo il frenulo labiale e il frenulo linguale.

GLICERINA

Composto organico in forma liquida e viscosa.

GRANULOMI

Accumuli di tessuto derivanti da cattiva cicatrizzazione.

IBUPROFENE

Principio attivo antidolorifico e anti-infiammatorio.

IMPOSTE IPOTECARIE

Tributi indiretti per le azioni effettuate su registri immobiliari.

LINFOCITI T HELPER

Cellule incaricate di riconoscere gli antigeni penetrati nel nostro corpo.

MACRO-MOLECOLE

Insieme di molecole complesse; si dividono in carboidrati, lipidi, acidi nucleici e proteine.

METABOLITI

Prodotto intermedio o finale dei processi di lavorazione metabolica di una sostanza.

MOD

Abbreviativo di modernism, indica il movimento che nasce in contrapposizione ai rocker; il logo identificativo è quello della Royal Air Force, l’areonautica militare del Regno Unito.

MOTORE ELETTROMAGNETICO

La sua forza deriva da due magneti che si attraggono creando energia.

OBBLIGAZIONI

I vincoli che legano il soggetto passivo a tenere determinati comportamenti nei confronti di quello attivo.

OSSIDO DI FERRO

Composto chimico di ferro e ossigeno.

OSSIDO DI TITANIO

Composto chimico che si presenta incolore (tendente al bianco) e in stato di polvere cristallina.

PATRIA POTESTÀ

Diritto e obbligo di cura e protezione affidato a un genitore o un tutore legale.

PRECETTO

Esecuzione forzata.

PROLIFERATIVE

Che crescono e si riproducono in modo esponenziale.

PROVVEDIMENTI

Atti normativi di disposizione.

PUNK

Movimento giovanile diffusosi a partire dalla metà degli anni Settanta in seguito allo sviluppo della musica omonima.

RASH CUTANEI

Sfoghi cutanei di colore rosso, di differente grandezza e forma.

REFERENDUM ABROGATIVO

Quando i cittadini vengono chiamati al voto per decidere (democrazia diretta).

RETINOIDI

Classe di composti chimici correlati alla vitamina A per struttura e funzioni. Vengono utilizzati tra le altre cose nel trattamento di inestetismi e invecchiamento della pelle.

ROCKER

Subcultura che prende piede negli anni Cinquanta e Sessanta in Inghilterra a seguito dell’incalzante successo dello stile rockabilly e della musica rock’n’roll.

SENESCENZA TISSUTALE

Le cellule di quel tessuto non sono più in grado di proliferare e la loro struttura muta a livello di DNA.

SIEROSO

Liquido biologico di natura essudatizia o trasudatizia avvicinabile al semplice siero.

SKIN HEAD

Nasce in Gran Bretagna alla fine degli anni Sessanta come gruppo proletario, ma nei decenni successivi si radicalizza connotandosi di uno stampo fortemente neonazista.

SQUEEZER

Spruzzino per acqua in plastica, vetro o silicone.

SUSSIDIO

Sovvenzione conferita in denaro.

TARATURA

Operazione di regolazione di dispositivi o apparecchi scientifici per ottenere la precisione nelle misurazioni per cui sono utilizzati.

TRASGRESSORI

Coloro che agiscono contrariamente alla norma o alla morale comune.

TENOLISI

Procedura chirurgica per l’eliminazione delle aderenze sul tendine interessato.

TESSUTO CONNETTIVO

È uno dei quattro tipi di tessuto animale – insieme al tessuto epiteliale, al tessuto muscolare e al tessuto nervoso.

TRASGRESSORI

Coloro che agiscono contrariamente alla norma o alla morale comune.

VASCOLARIZZATO

Dotato cioè di vasi sanguigni. La rottura di un tessuto vascolarizzato genera fuoriuscita di sangue.

VASODILATAZIONE

Rilassamento della muscolatura liscia dei vasi sanguiferi così da permettere maggiore afflusso ematico.

VISURA CAMERALE

Qualunque informazione di tipo amministrativo ed economico riguardante una data impresa o un determinato bene.

VITILIGINE

Malattia della pelle caratterizzata dalla presenza di macchie bianche.







CIRCA L’AUTORE

Marta Inkedsoul collabora con lo studio tiburtino Black Storm Tattoo. Si laurea in Lettere, ma la sua grande passione per l’arte del tatuaggio la spinge nel 2010 a ottenere l’abilitazione alla professione. Oggi viaggia per il mondo cercando l’ispirazione per i suoi libri.







INFORMAZIONI SUL LIBRO

Tattoo & Piercing. L’arte dietro la professione offre una panoramica completa e dettagliata sul mondo del tatuaggio inteso come forma ed espressione artistica.

Le cinque parti in cui è organizzato il volume affrontano non solo la tradizione millenaria della body art - con capitoli dedicati anche al piercing e al trucco permanente -, le nuove normative e le tecniche di esecuzione, ma anche gli aspetti biologici e legali.

Approfondendo i vari stili di tatuaggio e il loro mutamento, il lettore è introdotto all’evoluzione di questa pratica da forma rituale a espressione artistica. Inoltre, avvalendosi di numerose immagini e fotografie, il volume guida verso la consapevolezza che l’arte si può manifestare in svariate forme e, quindi, anche sulla nostra pelle.

Nonostante affronti con rigore gli argomenti oggetto dell’esame di abilitazione alla professione di tatuatore, obbligatorio in Italia, il testo non si rivolge solo a tatuatori e aspiranti tali, ma anche a tutti gli appassionati che desiderano approfondire la conoscenza di questo magnifico mondo.

Arricchiscono l’opera le finestre di approfondimento, i test e le interviste a due tra i più noti tatuatori a livello mondiale, Thomas Carli Jarlier e Matteo Pasqualin.
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